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Gaetano Volpi Salute in 
Cristo Gbsi/« 

IST AMP ANDO s I ùra ptr 

777 io ftig^erimento nella Corhinia'» 
na qucjìa gravijfima Ofmtta 
dettata dal gran CatiinaiU ^ è 
Ve/covo di Verona , Agostino 
Valiero , a profitt0 delie Ve* 
dove CriJUanej ed avendola egli 
fregiata col nome i una vera ed illufire Vedova 
di qui tempi j fua congiunta^ a cui ( benché fewscA 

Jlenderfi in molte lodi ^ come di/dicevoli alle fubli^ 
mi dignità da effo fojienute ) la indirizzili: e vo* 
lende Ì0 fimigliantemente ademare quefta affai piM 
diligente imprejficne col nmie di qualch^ altra pur 
vera ed illufire Vedffiut de tempi mftri^ etffinè di 

« 
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IV LETTERA 

awakframe la lettura cm m vho e prefente efenh 

pio; mi fi parò fubito alla mente la Noòilijjimk 
vqjira Perfona^ come quella che fate aperta profef- 
fione di praticare nello Stato vofiro Vedovile i pre^ 
zio fi avvertimenti che intorno ad ejfo lanciò (crittt 
r Appojiolo San Paolo nella fua prima Epifiola 0 
Timoteo j al capo quinto^ affinchè egli col confron- 
to di quelli fi regolajfe in fare /celta di buone Ve^ 
doue pel minifiero ( come allora fi ufava ) del fa^ 
ero Tempio* 

Avendo io per tanto trafcelta Voi non già per 
fervizio del Tempio materiale ^ ma per edificazione 
del Tempio vho dello Spirito Santo ^ che fono le 
Vedove Crifiiane con tutti i Fedeli , flimolato a ciò 
dallo fiejf) Appo fido cm, quel fuo comando pofto da 
ejfo fui bel principio della fua Vedovile Ifiituzione : 
Viduas honora qux verq Viàax (\inti col rifieffo 
ancora al detto di Cristo: Sic luceat lux ve* 
ilra coram hominibuS) ut videaat opera yeiba 
bona , & glorificent patreiii veftram qui in 

lis tfì j e a quella fpecial lode che attribuifce il 
Santo Profeta Davide aW uomo giujlo , con dne 
^ di lui che Timentes Dominum glorificat ; fpero 

colf acceni!iato^ confronto non fola di gmflificar la 
mia f celta ^ ma di rendermi ancora del tutto im^ 
ipupte ed efente da ogni taccia £ adulazione É 
i^pqrtun lodatore . Dimando pero prim/t benigna li-- 
iunza a Voi j e alla wftra inflgne modefiia^ ed 
miltày di poter efamintre così alla sfuggita^ e di 
volo j fe veramente nella vofira condotta fi ravvifi^. 
no le umdizioni che il grande Appofioh. riceredva 
nelle vere Vedove / ricordandovi in tanto che la 

■ ^ Ma- 
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« 

BSadre S. Terefa foUva dhe^ Non ejjere mantà^ 
menu> cf umiUà ^ ma piuttojìo effetto di gratitudi-*^ 
iie^j e fiimolo a fempre pià amare il Signore j il 
riconofcere in Jt le grazie ^ e i doni di Dio ; ma 
bensì f . attribuir tutto ciò a" proprj meriti , e il non 
ijìimarfene del tutto indegni. Dalla qual cofa Voi 
per divina mifericordia fiete molto lontana « * 

Incomincia dunque f Appofiolo i fuoi avverti^ 
tnmti intorno alle Vedove così: 
"Vidua eligatur non minus fexaginta annorum; 
Veramente t età vqfira è affai piii frefca : nta là 
vojlra ferietà^ e gravità Jupplifcono a un tal difet*^ 
la^ avanzando Voi con ciò molte Vedove pià attem- 
patCy e potendo fi dire anche di Voi il Super fenes 
intellexi, M Davide , e // Cani autcm funt fen- 
fus hoaunis, & stas feneélutis vita immacuia- 
ta, di Salomone. 

Qax fuerit unius viri uxor.' 
; Del folo Nobilifftmo Signor Matchefe Biagio. 
Sara CINI, virtuojijjìmo Cavaliere ^ amor della 
Patria <y e de forejlieri^ Voi fiete fiata in ogni tem^ 
pei àmatiffima e ftimatiffma Con forte , ed e [empio 
ambiduej anche fenza prole ^ molto raro d' un per^ 
feno confugale amere ; il quale- fi refe dal canto ^ 
vofiro affai chiaro e palefe per f indiciate amoro^ 
Jijfima ajfijienza da Voi preflataglt nella fita lun^ ^ 
ga^ e penofiffima ultima infermità^ dopo d effervi 
efercitata infieme con lui in tutte l* opere della pià 
/oda Crifiiana pietà ; recitando^ perfino a vicenda 
ogni d> /' Ufficio Divino con grande attenzione j e 
, con efatta pronunzia j alle ore determinate; lo che 
\pHto anche ad^o^ andate contimando^ col degniffimo 
\ ' * 3 Sa^ 
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Ti LETTERA: 

Sttmdù$€ \ émtìc9 e be ne nmkó famiUare di ^voflm 

Caja y € co Sacerdoti vo/lri O/piti , quando vi fo- 
iio. E così vcdefi verificaia in Voi appuntino cA 
oho immediaiamente foggiugm t Appaftoh : In opè-* 
rìbus bonis tedimonium habeitó; 
Si filios educftvit. 

Per vero dire , Voi ; così parendo adi alti e im^ 
firjcruiabili difegnì della ì)Ì7Ùaa Provvidenza / 
non avete potuto con alcun gem» dei voftro feno 
cmfervarey e propagare la chiarijfima Profapia delC 
* amatijfim voftro Conforte ; lo che facilmente farà 
fiata la voflra qu^diana Croce ,^ con cui ben difi 
porvi al prcfente fiato dell' cfemplariffìma voflra 
vka: ma avendo Voi coté awjedutiffmia configlio 

trafportato P amor de* figliuoli , che non avete , ne 
fweteUi^ ch^ fempre avete dinanzi agli occhi ^ per^ 
chèy come a tor cara Madre^ anche d altre città j 
e lo fo io pure per ifperienza ) a Voi del conti" 
nuo ricorrono ; oltre alla protezione she avete di pOi 
Luoghi Pii della vofira Pàtria / andate meritanda 
. quotidianamente f elogio di CniSTO y da Voi 
con gran fede ne fwn pòveri ricoaofciutOj attrOmm 
da lui a ciafcuno che cosi adempie la volontà del 
divino fuo Padre , con quelle memorande parole : 

Ipfe meusf fratèr, & foror, & Mater eft; che 

quefìt ultimo titolo^ così bene a Voi appropriato^ oh 
qttanto vi rende fopra tutte t ordinarie e naturali ^ , 
Madre pià filmata ! 

Si qua autem vidua filios ^ aut nepotes habet , 
oon q^ che fiegue. 

Se non avete figliuoli^ avete però de^ Nipoti y i 
quali hcnd/k egregiamente affiftiti e d efempfj e di 

eé^u^ 
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D E Oli AfT O R l \K. 
^é kpm àm t dè^ ìm fdrmofiffimi ed smtmiffimi rGe^ 

nitmj . ad ogni imd9 oh quanto effi pure vengono 

fife orazioni dinanzi a Dio! Sperandofi cos)^ an^ 
fbif. la loro hit mdtìUf di tutù una ajjai van^ 
té^p^fa riufiita^ 

..;.Si hofpitio recepit, ' • * 

Ognun fay e predica Ja 'gemrofiffima OfpitaUtà^ 
ma^^mt m eeÈifia fua ammm nMUna di KSogna \ 
^fnrcifapa con ogni genere di perfine y ma fpecial^ 
m9$9 p( fm parif dd Stgmr Matchefe di modé 
che potea qual€um nm bene di ciò informato pren* 
d^K quella. òeUa e cmoda abitazione per un pubbli-* 
€ù wUoggiament0f, $mu^ atte volte era U cmcmfi 
ad ejfa degli o/piti . La quale dopo la mancanza 
di lui , con raffinamento, di .filtanto pia e Cri/Ha^' 
OfpiPaii$à Vh tifxémtm avete per rinwmemà ed 
-albergo di religiofe perfine y e principalmente di Sa* 
^d<^i di buem miàe^^iS) per loro neceffario fiUie^ 
VQ , come anche per poter Voi coà ajfi/lere a pià 
S^mti Sagrifizf | defiderofa , fi potefie , in cih S 
iìmma la Smt^ Kedefva e Principe Jf a Eduvige^ di 
Qii ci attefla la Chicfa che , Miflarum folemniis 
a Solis ortu ad Meridiem uTque aiTidue affiftebat • 
Si fanétorum pedes lant « 

Significandofi , al dite de Sacri Interpetri , per li 
piedi affetti aiquan» di for dinati ^ che /peffe re* 
anche ne giufii ver fi di eefe e <f oggeeti^ 
mn fimo del tuttQ illeciti ^ come anche fi raccoglie 

dal detto di Cristo, Qui làms eft,* Hon ki^ 

diget nifi ut pedes lavet ; mentre anticamente chi 
0nd0^,i e 'fi ^ufiiva ciò^aUlora fp^jfiffimo ) al bét^ 
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do fuori per riveflirfi^ non potca a meno d imbrat-* 
tanfi ^d^i^mPQ M mmo le piarne i per e(fere attas^ 
caàc Ma ti&tMf U quuli età ài mmfè bh 

varfi j per effer così , coYnc dice il Signore ^ mundus 
totus: Voi perciò coW efempio i»fhùj e con mmmì^ 
rofe ed opportune infinuazioni andate fpeffo imitare 
d^ f altra noiilijfima e fantiffima Vedova Franco^ 
fcm RomoMa^ di cui pmt nffinmafi àa Ckirfa Saà^ 
ta che^ In id maxima follicitudine incumbebtt^ 
ut .MatrQuas Buomaoas ;i.pomp4s fxculi, &orM» 
tus vaoitiite revoctret • Lo the con vofhé gran 
fomtnto V è riufcito piÌ4 volte d' ottenere^ nella vo^ 
fira Patria y e forfè anche fuori di offa. ^ 
•Si tribulatìonem patientibus Aibmìnidravit. - 
Delljt vifite vofire agf infermi j s) ne' pubblici 
fptdaUy^emt nettt tafe. pri&aui si in tittà^ éoim 

in villa ^ anche lontani j e per cammin difaflrofoj 
con ijìamhezza e fatica j perchè y per lo pià^ \ a 
tiò di voftra elézione ) a piedi: frequmù ccm 
Jì^li dati a" dubbiofi e perplejji : delle continue con^ . 
fiéamQni e:di^ parole j e di fatti porto da Voi agii 
afflim ed oppreffi, a' poveri ^ e cNribelotij me^i^^ 
tacere j che dime poco . , ' • ; ' ' . 

Si omoe opus baiiiiin fubfecu^a eft . 

:. E quat è queW opera buona che con fanta avi'* 
difà^^ e co» jutto il contento non abbracciate JS^ . 
fre^ittmut ^ 4^$otidiana di Saeramenti ^ e fpeffi atmn^ 
pagnamenti della Divina Eucarijìia a^l' infermi 
atffht..n9ol^ dijèantiy efetiivie fcofcefe e dimpate^f , 
net eie fiete enttentijjima , r mohé':foUmta idir> igóf» " 
hftiatM ftappàre così htlU, 0canfioni corttggiàf^ 

il 
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-M véflm piò: e ùnùnnemij e divote vifite di facti 

Templi ; vifitando Voi principalmente ogni giorno 
41 piedi j con viaggio .^ per una vofira pari y non 
. ionia eortOj e alpeftre anzi che nò^ dal voflro fog^ 
giorno di Gogna , dove almeno per la metà delC 
^anno in fanta folitadine vi trattenete j il celebre 
Santuario della Madonna eretto dalla pia mapnifi'^ 
cenza . de' Signori Vicentini fui Monte Bertco , al 
fuale del continuo dà tutte le parti S Italia con- 
corrono i fedeli ; quando non fiate legittimamente 
da un così pio pellegrinaggio impedita. E giorna^ 
liera replicata lettura di facri libri j e fpezialmenee 
-di Vite de Santi , coW intervento della vojhra tanto 
bene iflituita^ e aceoftumata famiglia; colla quale 
.pure nm tralafciate di onorare opni notte Maria 
>Sant^fflma Nofira Signora cogli offequf ajei più gra^ 
ditìj e pià aufentieati da Chic fa Santa , efercitandola 
in oltre con belliffimi Atti delle Teologali Virtù , e della 
più cordiai Contrizione ( i quali ^ compofti^ come a 
Voi i ben notOj da uno zèlante e dotto minijiro di 
Dioj infieme con una belliffima Univerfale Orazio^ 
*ne mandatami da altro Soggetto y di cui meritamene 
te Voi fate grandiffima flima^ troverete con dili* 
genza Jlampati in fine di quejìo libro ), e con al' 
tre molto utUi ed opportune preghiere , per li fedeli vivi 
t defunti ^ fra quali dt/lin^uete ogni dì il già lo* 
dato, vajhro Signor Marche ft. Venendofi in tal gui- 
fa a praticare da Voi l altro avvertimento dell^ 
Appoflolo: Sperans in Deum , & inftans obfecra^ 
tionibus, & orationibus noéle, ac die. 
' - In fomma non avete Voi altro penfiero ( come ao- 
cernia lo Jiejfp JÌppofldo nella fua L a Corinti al ca* 

' \ ' * 5 pO Viin 

♦ « 
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. C A P- X X X t. 

Fmhi le Vedovt. fonino P abito negt^, 

POrtaho ^ Vedove gli abiti negri , e inaU 
•cani luoghi y il velo, dimoftrando per avven* 
tura che fono mezze morte al mondo, poiché un» 
pp^fie di efle, q^' erano i loro macitii è ftata le«^ 
vau dai Signpret portano oiieir a^ito» tSftsoào iàSk^ 
te dal Signor Dio maeftre del pianto, tanto utile, 
e falutare ai mondo : poiché i noftri peccati , e 
dei mondo tutto, e tant' altre miferiei invitano 
grandemente alle lagrime. £ poiché il pazzo moni* 
non s' acd#rge ^li quella nedeffità deli- abima ; 
ijcUecafe, e nelle contrade fparge il Signore al- 
cune Vedove, le quali coir abito ancora poflano 
eder maeike; a quelle eh' amalTcro. troppo ii mon^ 
do • Gran vituperio delia Vedova % mutar: l' aUM 
della fua Veduità, e dilettarfi di varietà di vedi- 
nienti : ficcoqie non farebbe laudabile la fordidez*^ 
za , e una certa dapocaggine , la quale rende difpre- 
gevole la perfona^ e quafi ridicola. 

. ; i C A P.l XXXII. . 

Qm^^ufiim del Libretta^' t Orazione al S^mr Dii^ 

P I A c c r A al Signor Dio che quelli podii ricoiv 
di li quali in mezzo a tante occupazioni ho 
fèritto a vói, cariOima fórella nel S^nor G^sV 
QdsTO) v-ap|Mrtim onaiche confolavicme^ c 
fiano di qualche utilità alle Vedove di ouefìa Cic* 
ti , acciocché continuino ne' fanti elercizj che 
molte 4i ofle àinno incominciato 4 .aeUa dottrina 

C 5 Cri. 
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4S ISTk. DEL CVaL* DELLA VERA £Ì>£R>» VeD* 

Criftiana, nella fanta Compagnia della Madonna f 
p in altre Compagnie. E poiché il Signore ha 

mandato voi in quefta Città per fua gloria, e per 
introdurre buone confuetudini , eh' eile fappiano 
coiiofcere quefla grazia , e queila buona occafione 
ehe U Signor Dio lor dimofti-a / A Madonna Vof 
lira fuocera potete far leggere quefto Libretto 5 
perchè vegga un ritratto di ftelfa, e ringrazi il 
Signore dei dono che le ha fatto, facendola cosi 
buona minifira e maeftra delle altre , com' è ftata 
voftra • Benedica il Padre celefte voi , e tutte le * 
Vedove di quefta Città , acciocché dopo d' avere 
avuta buona cura dell' anima voftra , e delle vo- 
ftre cafe, (late mie coadiutrici^ aiutandomi col vo«. 
ftro^efempio, e co'voftri fanti efereizj, e colle' vo^^ 
ftrc orazioni ancora a Condurre ànime a Cristo , 
eh' ^ lo fcopo di quefto mio governo , e il prin- 
cipale,, anzi folo , deliderio che io ha, e debbo 
averjB in quefta vita • • ' 

. IL FINE. 

» 

- . • . ♦ 



AVVISO A L L E T T O R E. 

« 

. Dovendii le vere Vedove , dir delP Jifp^fhté 
nella fua L a Timoteo , si capo 5. iflantemmte 0^ 
Tétre^ e di giamo e di notte pregare il Signore e per 
si , e per tutti , come pure ajfijlere e colP opera e 
eoi configlio a coloro che patifcono tribolazione , e prin- 
€Ìpalmen$0 agV infermi^ fi è penfato di far loro cofa 
gratiffima a joggiunger qtà una . óella Umiverfale Ora^ 
, zione^ e alcani AtH delle prineipali mrth, cofe ftim 
corHpofie da Soggetti molto ragguardevoli per pietà ^ 
e pet Àotttina,'^ accennati già nella. Dedicatoria . 

ORA* 
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Ò R AZIONE 

UNIVERSALE 

Fer tutto do che appwtlem alla 
propria etema Salute. 

In nome del Padre, del Figliuòlo^ 
e dello « Spirita Santo . 

Mio Dio, io Ciredo m Voi; ma Voi avva*- 
forate y vi prego , aocor piti la mia Fede • 
Spero in Voi; ma aflicurate Voi meglio la mia 

Speranza. V'amo sì, mio Sommo Bene; ma Voi 
raddoppiate il mio Amore. Io già mi pento delle 
mie colpe j ma accrefcete pur tuttavia il mio pea* 
timento. • - ; . / 

Vi adoro qual mio primo Principio, e vi ^defi» 
dcro qual mio ultimo Fine. Vi ringrazio come 
mio Benefattore perpetueiy e v' iavQco come mio 
ibvj^aQQ . Difimdùore v 

* Degnatevi) mio Signore, di reggermi colla vo» 
ftra Sapienza , di raffrenarmi colla voftra Giufti- 
zia , di confolarmi colla voftra Mifericotdia , e di 
proteggermi colla rvoftra , Potepza • 

Per eflère tutto voftro , fecondo gli obl:|li^ 
contratti nel ;mio Battefìrno , rinunzio al Demo» 
nio, e alle fue opere; al Mondo, e alle fue pom- 
pei alla Carne > e alieviu^: concupifcenze > alla £• 
i^fia , e a' flioi ecrorì», 

Vi confacroy oltre a ciò 9 i miei penfieri , le 
mie parole, le mie opere ^ i miei patimenti , af* 

finché 
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• 

àm. fkf agghiacciare il fangùe per h fpavetm 4 
pili S una delle vanijfime e malto deliziofe Vedwc 
ài nofbri tempi : Nam qus in deliciis cft , vi^ 
vens mortua eft. „ Imperciocché, dice t Appojlo- 
,9 /a, la Vedova che vive delicatameate , benché 
viva quanta al cx>rpo , è nondimeno- morta. 
^ quanto allo fpirito, e alla buona fama. Merp* 
tre avendo già Voi f diverfi anni anche prima che 
moriffe il Signor Marchefe^ ejfendo ancora in età mot- 
to florida j con eroi fa violenza e vittoria del vojlrg 
fpkitù^ e con amnùrazimte ài tutta la vefira pa^ 
cria abbandonate affatto tutte le mode ^ e le vani* 
tà del vejiire ( dÌ€tro> alle qtuU$ corrono al prefente 
tamo impazxatt k donme^ che^ nm potendo nuhè 
di effe arrivare , per la lor povertà , ad ufare gli 
cmamemi preziofij e le veraci gemme y e di molta 
valore^ lufingano la laro Jhlta eméizkne colf ufitr^. 
pame degl' inorpellati ^ e de falfi 9 ufando altresì 
wtri € cff/iaUi tenfmnati a foggia M giojiy t ài 
margherite ) , ratificando in tal congiuntura una così 
faggia vofhra rijoluztone j ringrazia/ie di cuore il 
Signm che tm effa aveffe difpofia alt umiltà^ 
e alla moderazione richiefìe dal vofìro preferite fia^ 
$9. Avete altresì f abito cùn atto veramente eroico ^ 
t totalmente comrario al poc^ elmi dettà^ hwiate ef 
futuri Eredi dopo di Voi tutte le vojlre ragguar*- 
àcuUi giofc^ e aòhondantiffime argenterie^f mmdan* 
do laro gentilmente a dire che vi facejfer grazia 
di volentieri accettarle fubito per levar a Voi la 
èriga 9 la foUecitaàiru di gitafdarie- e di ct^oMt : 
ritenendo però appreffo di Voi perfin che viviate , 

' ^Um j:) preziofii parte di effe che già da ^an 

tem^o 
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fm^ iéi geàerofa pietà ^ Signor Manhefit ovtM. 

^ftinata per ornamento quotidiano del fuo belt Ora" 
torio di Gogna dedicato aUa Regina degli jingelij 
il qude così fenipre ornato Ordtorw ^ come' pare $ 
ricchi arredi pel fanto Sacrificio^ alcuni à£ quali 
fon fatti de fomuofi abiti da Voi già indojfati ne* 
giorni pià folemi ^ e di voflra fpetidl premura e 
giocondità ( dalla . qual memoria prende occafione la 
vofbra fommamente tndujìriofa virtù ,d umiliar fi y 
dicendo alle volte a chi d^ ejjì refìa ammirato ; e 
€Ìòy cred" ioj con vero intemo fentimento di dolore y - 
(fonchè difftrmdato con un forrifo ; ejfervi d ejfi pkr 
troppo fervila nelle vane comparfe^ e pericolofe dan^ 
ze del fecolo ) ; ^ , quello cti è pià notabile , taglia* 
ti e cuciti di voflra mano , ad imitazione di A'- 
bramo in ejfer pronto a facrificare al Signore f 
hico fiio Ifaac colla fua propria • I quali ^ tnobre^ 
dopo d ejferfi dalla voflra facra magnificenza mol* 
tiplicatif vengono da Voi confervati con gran puli* 
pezza ^ e fomminiflraù. opportunamente d Sacerdm- 

che in ejfo han la fortuna dì celebrare : a" quali 
eorrifpondono le finiffime ^ e in ogni tempo nwndijfi* 
mej biancherie per F intimo fervizio di Sacrofanti 
Miflerj ; cofa^ con dolore de piÌ4 zelanti^ fp^O^ in 
molte Cbiefe negletta. Il.quià^ come già dijfij .0- 
ratorio^ con tutte le circoflanze toccate^ è merita'* 
mente t ammirazione di quanti il vedonò j e di ef 
fi fi fervono : $ fuali non ceffono d acclamarvi per 
vera imitatrice del fantijfimo voflro Concittadino 
Gaetano Tiene , a cui flava tanto a cuore il deeot^ 
ro della Cafa di' Dio. 

praticando del continuo colla ,voflra perfona in tut^ 

$e le 
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DEDICATORIA. -ìitt 

m^^^ $m nMkra» figphj m$a vimqfa rìflret^ 
àtexa , e fmpUthh religiofa , benché ^cogli altri ^ r 
majfime cogli Ofpitiy una gran carità j gentiltzxa ^ 
mi aàiimdamut^ ' condita però fempre M Criftiana 
femplicità ^ e lontana dal fafto , e dalt odierno luf» 
Jq.c fciidacquo. >• 
•^^^^^tfjff ^^^^^^ pivpettt$ baittdo - ad ogn imtib cmt^i 
verfazianej ( godendo così del titolo di defolata, che 
il Sétm' Appt^hik imrilmifite alle Fedove ) tutti 
ixpòt» edificanti giuochi i in fomma^ dtd ogm ozith- 
fisày jcbfy al dire del Saim Spirito- fitof infegnarc 
wudàa mnlixÌ0é FercSk vi jeferciuae i» vm$timii,la^ 
voti £ ogni genere y ma per lo pià di fdcri arredi ; 
nei che e pei dtvoto. vojhro genio e per la molUk 
pMitM^ fitte dimmttà emtimte. f . àmàndà ornili; 
or una , or altra Chiefa della voftra Patria , c 
£ altri luoghi ancoraj con fommo contento del vo^ • 
fhv fpirito^ colle benemerite fatiche, xìi veftre^manh 
Non tralafciando però anche di lavorare a 'prò di • 
ft^a.famiglia j O' de ptìvérdli >* e mtUa . b ad andù 
alla * infuperabile ritrosia che in ciò hanno molte, 
vagire parl^ le quali terremo col lavorare, di perdere ^ 
ei^ d i^isem0rejf\ ^ta hr. Nobiltà ; la quale nmUmené - 
la Madre del grandijfimo Salomone , e molte 
altre fante Principe fje , Regine , . ed Imperatrici - 
anche, d^ tómpi 'ne^i^ ^ mtefèro anni: con cH d m* 
crefcere ^ e di render più chiara , e p^ lumino fa j 
eem in fatei^^£^eSe.de\pià fagg^^ e. ilei piiì git^ 
eSìtUfi pienkmerHe hanno confeguito • E per far cÀ 
piìk^ agiatamente j ,e con minor dijhrazione ^ ad efemr, 
pmxMba Jaiuiffimé Vedòm Giuditm ^« In /upericK . 
jribùs àoam tux fecidi tibi X^cretum cubiculumi 

in 
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Mir * M. E T T vE R A .. 

in quo cum puellis tuis cUufa morsLVÌs^ efcratofi' 
dovi €9Ue va{kc ànmilh hm foh m.lmmi^ -mmJm 
vari efercizf ancora di Cri/liana pietà. Procurando 
m, oltre di non fcgmr mai nel vqfira eperare la na^ 
tmda imlinnkm.^ ma il tem- e matim\ Jkumm 
della ragione y e della pià foda virtù^ CùmpQjlc a- 
v$Ul im tal gm/a t e o mpanke h^e^fe dà v^f 
Cafa^ per mettere in pratica il difcat doraum fuaoi 
regere^ che fui bel prtacipio mfmua alle Vedove 
il Som Appofiohi eht colf ornuvoUffimo mmifiia^ 

le provedimento lafciatovi dalla fomma avvediaezj^ 
za.j e gcnerofità del Sigaar Marchefe^ fenza aUum 
veftro fafiieUoj t che cm^tfam^ tè efemplariffima 
puntualità vi vien da chi a ciò fare è tenuto , 
fimmim^kato f mtUmema infimm e fcm^icmmm 

vi mantenete^ e potete generofamente , come fate ^ 
Jmza alcun penfiero à accumulate^ ajutat i pove^ 
i^j e ormar. le Chiefe^ 

Termina finalmente San Paolo la fua Vedovile 
Jftim%fone com quel bel Imaonifmo fiéggerieo al fu0 
dikm 'Tàm$e92 Et hoc ^mape' ttt tnepedmùB»» 
ùbilcs fiati Che vuol dire^ come Voi ben fapete^ 

Gmiirfgy in femma^ cbc* ìtV^iow no&sc fica 

del tutto irreprcnfibili . E ciò^ fra gli altri fini^* 
eted ioy che ccmandajfe Appoftoloy acciocché o^ 
gnome di effe veniffe a confeguire la bella hdt Mb 
fi dà a Giuditta dallo Spirito Santo ^ con quelle 
parole^.'Ntc erac qui Igquereuu: tH^ verbum 
mliim;' laddove le Podove vatee a Mkaoe foglio» 
no effefe U berzagli^ delle lingue libertine ed ostioff^ 

bmendo al quel cmnandéy Voi ogm m^eiool* 
ta edificazione di chi ciò ojferva , anche nel Vojhù 

.-H, Ora" 
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Ormm^ di Cngna -i e Aem fpejfb ac4mpap$0t^ 9 
imauta in tutto queflo dalle pie voflre donzelle , tuP* 
te decentemente sopente y v umiliate al facrc Trilné^ 
mde-di Fmitemutj m cui fi vede ajfifoj per mag^ 
gior decoro della facrofanta funzione , /' altrove lo^ 
dato vojiro domefiico Sacerdote ^ em eot$0 e Jlola 
( mekiù ' in- gradua ciò quei che em Mppa fitmigUéH 
fità ; che fuU cagionar alle volte de disordini ; 
nmminifiramtL fuejh Saeraifunta ) , innanzi S 
€oflarvi^ come fate pure per ciafcun giorno ^ càm 
gran raccoglimento e pietà aUa Santijfwta Comu-- 
wnne • ' .... 

Ecco adunque i motivi eh" io ebbi ^ indirizzare 
a Voi r IJiimzione delle Vedove dettata dal Car^ 
eUtud V 'AX l'B R o ; cioè affinchè cosi gtave do^ 
trina congiunta con così chiaro ed illufire e/empio^ 
^enijfe a. fare maggior mprtffume negli animi delle 
Criftiane Vedove . E perchè , a cagione de^ pejjimi 
nmumerabili efempf di quejìi nqftri infelici giorni j 
fi 'è refb quafi del tutto fallace t antico cekbtt 
detto : Magis movent exempla quam verba ; prò* 
curando a tutta lar poffa i tenebroft figliuoli del fe^ 
aeh col loro fmoderato luffo e falfo fplendore ( Aèìi^ 
thè con vano e ridevole sforzo^ effendo appunto co-' 
me tante • lucciole y giuoco e traftullo • notturm di 
fanciulli , le quali al comparir dMa luce del gm^ 
noy a cui m ^ià luoghi della Scrittura vengono af- 
fimigliati i giujliy e le loro virtà^ Jvanifceno del 
tutto e fi ottenebrano ) (X ofcurare ^ e d attenuare , 
fe non fe anche d ammorzare affatto , lo fpUndoitt 
di buoni efempf y affinchè non fervano £ un eonti^ 
nuo rimprovero de* loro pravi e. malvagi ; fiirvku» 

io ne* 
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fa' neceffario d' unire infieme ( lafciàndo le inteme 0 
le p'incipaU alla fola perjpicaciffima cognizione del^ j 
lo ScrutaM de cuori ) mUte.deUe^ehiari^me voftrt \ 
virtù 5 le quali , benché anche ognuna da sì , ftan cof* > : 
me tapee Jftcelle lumina/eppure temendo io che da mol^^ \ 
Un fagliati da contìnui fai/i fplendoriy forfè caà | 
difgiunte come vengon da Voi , fecondo P occajion j J 
praticate p non ben s offervino ed avverti/canoy d u-* \ 
nkle^ dijfiy 'come in*tm fclo globo ^ e m unà- ^attt 
di chiarorè e di luce , affinchè dejfe a tutti negli 
occhi j e principalmente alle vane infelici Vedove y 
per poter emendare fivra d un fai modello la fcm^ 
retta lor 'Oità ; e t$fì venga ad ixccrefcerfi fempri^' 
piif dì riputazione e di credito il tanto dalla Scrit-* 
tura^ -da I^ofirij e dalla Chie/a commendato e ce^y 
lebràu^ Staeo VedovUe y èhe neìle pubbliche folemek 
preghiere s\accoppia col Verginale ^ dicendo/i^ Omneff 
SatPCi^ yi^'giii^s orate prò jiobis;../A" 

che io iflaneijfimamen^e, prego Voi , NobiUffima' Sim 
gnota Marchefa^ a voler délcoi^^uo fare per me y 
che effendo, collocato in uno Jìato tanto più fublime^ 
del vofiro^ fono ad t$jg»i ^ modo così lonttmo daUoLva»' 
fifa plaiffibilijfma ^tta ^ e condottà é .• 
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-, AI, CATTOLICO, E PIO. 

m 

h È G G I T O R Ea 

/ 

***** . , * " 

BAfla eifere mediocremente verfato nelle faere carte 
deir Antico» e det Nuovo Telbuneiito, per conofcere 
a4 evidenza , quanta ftima e colle parole , e co' fatti 
ancor prbdigiofi in ogni tempo abbia fatta il Si* 
giMce dello Stato Vedovile , principalinaate dalle Donno 
oflervato, a quanta premura abbia .dimoftrata che venilDèr 
le Vedove e tbccorfe» e ditefeT Ma affindiè futte non 4 
lofinganfero d*eiSsré eguallnente a Dio care, ifpirò egli 
'«Mefimo al fuo grande AppoMo Paolo di dettare a Ti* 
«lot^^é le eondhibni che fi ricercano per formare una ve* 
ra e perfetta Vedova. Le quali potrai vedere cfpreflTe ad 
una ad una con tua molta edificazione, e, come fpero^ 
con particolar tuo piacere, nella Nobiliiìima Vedova Da- 
ma Vicentina, vivente oggigiorno , a cui ho dedicato il 
prefente Libro , per tuo profitto. Queftc condizioni furo- 
no in ogni tempo tolte per mano, comentate , e diluci- 
date da' Santi Padri , e principalmente dal Malfinio Dot- 
tor San Girolamo per utilità, ed indirizzo di varie San- 
te ed illuiiri Vedove; come pure dagli Interpetri, e Scrit» 
tori di ogni fecolo. Tra quelli fi fegnalò altresì Antonio 
Gazo» illuAre Cittadino Padovano , Medico celebre de* 
fttoi tempi', e Scrittore fecondo di alcune dotte e utili 
Opere di già Campate, e di altre piA cht aneoia inedite 
£ confervano nella Libreria di queiK Fedri Minori Ofiar* 
vanti 9 detti di S. FranceTco Grande, col Oto Trattato 5 
non mai , chUo fappia , dato in luce , cosi intitolato : He 
ferownda f^iduhau ad Li$emi0m Minsnfj NoUUm PgtM* 
vam eontimmiffimam , ae Mafrùnarum Decus amplijfimum , 
lÀbellus ex di Sii f SanBorum Patrum hi ne inde celle&is^ 
quem Antonius Gazjus Patavus ^ Artium ac Medicina Pro- 
fijforum minimuf , aggregavi t , nuncupavitque Exboftatio- 
nem fi'Q Monogamiis . li di cui Originale appreifo di noi 

fi coa<* 
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sviti Lettera al Lecgitore. 

fi conferva » fcritto elegantemente ij| picciolo foglio 9 .ele<* 
gatp In tavolette foderate di cuoio e ornate cdn vaghe 
imprefioni, e colle carte dorate; in fin del qua! Codice 
fi leggf : Curr0n$€ Anno Domini 1 498. Ego Antoniuf Po» 
tavus , Phyficorum minimus , Die XXTII, Martii prdfnt 
Opufcuhtm alffolvi . Pro quo fit Nom^n Domini benediBum • 
Ne' tempi poileriori , cioè nelPanno 1380. in fine delle 
Opere Spirituali del Padre Fulvio Androzhr , uomo cele'' 
bre per fantità e per dottrina della Compagnia di GBSÙfr' 
pubblicate dal Padre Fraocefco Adorno della fleifa Còmps* 
goia» unch'eifo uomo ^nto, tDtrettor di S. Carlo , wt^ 
parve un bel Trattato deltù fufà lodevole delle redov9^ 
riftampato pofcta piti volte, e tradotto in Latino, infiemc 
colici accennate Opere. Nel 1^44; fi pubblicò in Parigi, 
fcnaa nom^ deirAìitore, tn Libro , della f^edwi^Crìfiiana t [ 
e nel 1650. un altro, delta ima ^dova^ compodo d»*' 
CUudio Decreta ambidlie in lingua Francefe, e in forma' 
di 4. Cooie .poro altri Ubri .fi trovano In varj idiomi di 
fomigliante materia. Ma quefl;ò del Cardinal V4x.iXR0^ 
e per la br evidi, ^.9^ Pnnnone coq cut è detuto^ p«r« 
ehè èM affiei^f e perisiò cori particoUr concorfo del Santo. . 
Spirito, io filmo da. preferirfi , per Tufo, a'fovraccennati; 
e tanto masgiormenti^ , perchè ora pufti leggerlo mfoUo plù. 
corretto Y e -diftinjtO' del Mito. Frega per oie, e attendi 
ali* un necelisrao, cioè alla tua eterna Alate. 




TA. 
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T A V O h A 

DE' CAPITOLI. 

C AP* L Di varie fim di Pèdavi^ # Mia imo^- 
diti wmane a tun$^ etf è aairfi c&a Dia • m 

carte j 

IL CAe U Vedow fm grate a Dio^ e ^uali di efi 
fi fieno véramente nobili ^ e quali nV; ^M oUnni ri* 
emiS per fapere inflmir ti figliuoii * 4 

III; C/fe P Apojlolo S. Paolo permette alle Vedove 
giovaci le feconde nozze , ma non le configlia: e che 
' vmaLfigmfUata eoa quelle paròle: Voglio che le Vedo* 
Yegio^atii fiiDAritipo^ e fianó madri ài famiglia./ 8 

IV* Cke /e Vedove pOt giovami nmiiofio maggicr 
laude ^ quanto più fono tentate, ^ 

V. che il Matrimonio è fanto 9 ma che rnolti fono 
incomodi che apporta. io 

VL Che non pojfono effer vituptfato io Vedove ebo 
fi maritano la feconda volta ; ma molto piU debbono 
effer laudate quelle che lafciano di farlo . 11 * 

VII. Che le donne Vedove foj^molto utili al mondo . 1 2 

VIIL VmUiti. cif apportalo al moado^ li Servi ^ 
rio Serve di Dio ehe fanno ctiufi nf Monifteri* tf 

IX. Che le Vedove buone riportano anche molte voi'* 
te il premio delle loro fatiche in quefia vita* IJ 

X. Come il mondo ^ perpetuo nemito dell^ aninie no* 
ffo^ infidia alle vergini^ jdJo maritate^ a alio Vbdov^ 
ancora. ' ' ' • - 16 

XI. DefcrizionOf ovvero idea^ della perfetta Vedo^ 
va. 17 

XIL Della fenitk ohe dea far la Vedova a Dio^ a 
come ha da efercitar il fuo imeiiotto nella oontomptm 
esione di Sua Divina Maejlà , Ip 

XIIL Jn che modo debba voler la Vedova la volontà 

di 
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st Tavola os* CA^irott» 

di Dio j e com» dMs ogtnum i fuoi fanti f¥$cttti . 2t 
Gap. XIV. Coìm afiemrfi da\}0TmmmU U 

dova: e dell'* oJfervaTjone de* precetti della CHofa^ 2J 
XV. Come Ti dee goveraar la J^edova nelle tribola^ 

XVL Come la Padova. aUkf s fehmrfi dellm 
moria. ^ %$ 

XV IL Della cufiodia , e dell' efercizio della fan^ 
tafia, a6 

XVIIL Qomo ha la Vedowt da fetmfi della col- 
Ura. ^7 

XIX. Come la Vedova ha da adopermre la font 
^oncupifcibile . *8 

XX. Come ha da fetvitfi degli occhi la Vedova • 28 
. XXI. Del fuggire ' gli Jpettacolif e le commedie, ap 
. XXI L Che dee la Vedova ndrare fpejfo la fepolntrs 
del marito j e in che alno dee efercitare gli occhi. gO 
. XXIII. Della cujlodia del r orecchie » 31 

XXIV. Della moderazione de^ cibi ^ e del digiuno, ja 

XXV. DelU euftodìa della liugm. » 
XXV L Che, la dolcezza del parlare comnene élla 

Vedova , e P ufar la lingua per ringraziar Dio . J4 
, XXVII. DeirOrazJonej e della preparazione ad e [fa. 5 6 

XX Vili, Compendio delP Orazione che ha da far 
in Vedova^ IJ 

XXIX. che gran parte della perfezione della Vedo* 
va confi fte in frequentare i Santijjimi Sacramenti. 
. .XXX. Che non fi dee far conto delle voci del* vél^ 
goi 0 alcune hello e falnuai fimtemsfim - 4^ 

, XXXI. Perchè le Vedove portino ahho negro. 4I 

XXXII. Conchiufione àel Libretto , e Orazione al 
Signor Dio affinchè lo renda fruttuofo • 41 
^ Oraeùon» Umverfale pof $uHo eih che njfnrtkne id^- 
tn propria etema Salute • 4? 

Atti delle Virth Teologali. 4^ 

DEL 
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D. E L CARDINALE 

AGOSTINO . VALLERÒ 
v.E s c o y q D I V E a. o N A 

A MADONNA: 

; AN ORIANA CCNTARINI, 

•• •. . . ., 

' DELLA VERA E PERFETTA 

V E D U I T A* > 

^ P R O E M I 0. 

^ ^r^^^m Ommasetto mi Lz molte 
«si:/.*— f^i^S '^^^^'^ pregato a nome di- Jua nuh 

dre eli io dovejfi fcrivere un li* 
bro di Kuoi'di per le Vedove : e 
penfando io che non .poteva firn 
che non incominciajft da lauda-' 
zione^ effendo fua madre y e fua 
avola efempf alle Vedove di Venezia ^ e al prefente 
alle mie fordk di Verona; mal volentieri pigliava 
quejio carico , nm emendo mcejfario dar precetti a . 
ehi gli offerva : .e convenendo a mf^ho^^ e rap^ ^ 
prefentarfte del Signor Dio molto rare volte e mol- 
to farcamente laudare , ejfendo colla laudazione con^ 

A giunto 
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t Proemio. 

giunto per lo più o f ingaymo ^ o la vaniù ^ o t 
Uìia e r altro : mi fono poi ricordato ^ aver fKO* 
fn$ffo di fcrhere queflo Ukretto in altro tempò , così 
ficlmjlo 4^ alcwne mie forelU Vedove ^ le quali 4^n^ 
dmi.toMa cmfùlaTjone e fan$o afuto in alcune. pi^ , 
opere , meritano ^ ejfere compiaciute da me in così 
fanto deftderioy il quoT è d ejfer perfette Vedove ^ 
fei^ Oiù i rcoaJ^tfrìpi, f$ii ^ maeflre d 

nejìà ^ di devozione ^ e di fpirito , Confi der andò dun^ 
que quel ^cti^ sa av&ua promeffo y ho penfato di fa* 
tisfare infieme aUe mie foreUe di Verona j e a que^r 
jìa mia forella^ nata nella medefima patria che 
finn -ftat0 ioj e è fiata tnogUe d un gentiluomo 
eìf io amava come figliuolo * Tratterò quefli pochi 
punti* Il primo delle varie forte di Vedove. Il fé- 
condo ^ che lo Soato Vedmule ket la partkdar prote* 

zione di Dio ^ e de'* Santi . Il ta'zo , ch^ è molt& 
utile al mondo . .Ultmamente d^fcnverò L' efemplare 
S una Vedova , acciocctó quella eh* aveffe quelle par* 
ti^ fia eccitata a riìigraztarne per fempre il Signor 
Dio ^ datar if ^ni grazia j e fueUa che tmofcejfc ^ 
ntancark alcuna di quelle c&nditioniy la dimandi 
al prefente a Sua Divina Maefià , e s affatsfit £ 
acquifkmià^ 




CAP. 
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IsTH*. D£L C Val. della vera e »i^f« Ved* \ f 

CAP. !• 

Di^v0rie firte di fWovr, ^ tomodità- 
\ somune s tuffc^ cb^ è unirjì cqn J}io* • ^ 

TR.A le Vedove» aicuae foao vecchie , alcune 
giovani; alcune reftano con figliuoli, alcune . 
fimsa figliuoli; alcune ricche^ alcune povere) at* 
cune reftano di maritarfi per amor di Dio, alcune - 
per amor de' figliuoli:' ma queft^ ultima diftinzio-? 
Ae che diremo», è di maggior importanza; alcune 
fervono, al. Signore, e hanno congiunto il fua fpi*" 
rito collo fpirito di Dio: altre fono Vedove del 
mondo, delle quali il Beato Apoftolo dice che fe. 
ben vivono, fono morte, per li pecMti ne' quaiir 
vivendo, incamminano alla > morte ^erna, ch'V 
cagionata da effi. Di quefta forte di Vedove no» 
voglio fcrivcre, credendo che ve ne fiano poche in 
quefla mia dilettilfima Città : pregherò foio la mia 
cariflima iforella cfae» conbfcendone di uU nelllk 
noftra patria , o avendo notizia d! alcmie in ^tttn 

fta Città, preghi il Signore per effe, non lafcian-' 
do d' ufar carità in ammonirle , o in farle ammo- 
nire con buona occafione , fe fpererà poterne, faii . 
frutto. Queii' % la principal cooiodità di tutte lo 
Vedove, che iibere dagP impedimenti che fuol'a'^ 
MTtare il matrimonio, e da molte perturbazioni e 
aiftrazioni che arreca la compagnia , o piuttofta 
imperio del marito, poflbào unirfi con fìio^ par% 
landò con Sua Divina Maeftà per mez^o. dieU^ 
fanta orazione, e, udendo parlar ne' fanti libri per 
mezzo di perfone fpirituali; e piti ficuramente pof^ 
ibfio navigar, in. quaiio ^travaglioso, mare del moo» 
4o , e' con piti profpero vento ìncammiaarfi , t 
giunger al porto della beata patria , laddove ^Ofi^ 
tinuamente afpirar debbono »... 

A » CAP, 

* 
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, 4 ISTILUf* DEL CaB^DIMAL VàLIERO ^ 

r 

¥ 

CAP. II. 

C^^ Vedove fon grate a Dio^ e quali di effe fieno 
veramente nobili , e quali nò ; con alcuni 
ricordi per /opere iafirtùr li figliuoli^' » 

MA fenza. «leun dubbio le Vedove giovani 
tanto piìi fon grate al Signor Dio, c meri- 
tano maggior laude, quanto più nQbile e piii glo* 
riofa vittoria riportano di sèftefley e deUejcupidi* 
tà che fon niidrìte colla satura umana: 'e <^iieilc 
più dcir altre fono nobili Vedove che per amor 
di Dio folo , e per faluce deli' anima loro hanno 
rifiutato le feconde nozze » avendo fepolto nella 
fepoltura de' lor mariti tutti li piaceri di quefto' 
miièro Hnondo , e avendofi prefa in càmbio dello 
delizie umane, le delizie angeliche, che fono 1* o-- 
razioni, e le lagrime. Scrive i! Beato Padre Sant* 
Agoftino che alcune Vedove, avendo rifiutati U 
piaceri 4eUa carne « per 1' onor del mondo, e per 
oeneficio de' lor figliuoli , liberate da un laccio ,p 
s* hanno lafciate ftringer da un altro, che tuttavia 
le tien lontane da Dio, e le fa ferve dei Demo- 
aio;' e quello è il laccio dell' avarizia: perciìi^h^ 
eèèndò reftate fenza marito , ed efiendo nati^ai^ 
mente molto tenere, e molto timide, s' affaticano 
in ogni modo di far che i loro figliuoli fieno ric- 
chi. Onde con una fordida illiberalità, e quafi 
•enideltà^ verfo i- poveri, fi sfiM'aano :d' accumular 
tuttavia più roba a' lor figliuoli , e alle volte 
fanno dei contrarti ingiufti, che fono vituperati e 
caftigati negli uomini . Quefto a vvertimeato . di 
^nel Santo Padre s' ^ veduto eflfer.vero ki^ V^nt» 
M, e manche in Verona: e percib defidero grande-^ 
mente che giovi a chi n' aveiTc bifogoo. Tutte le 

k poifef- - 



Digitized by CoogI 



pofTeffioni, tutte le facoltà fono di Dio. Di Dio 
Signor noftro è la terra, e tutta la iìia pienezza} 
il flioncb ^ € tutti quelli che abitano ìq effi> . co» 
me fcrifle il profeta David: fono figliuoli di Dio i 
poveri, lo fono i ricchi; ma par che fieno piìi fi- 
miii a Cristo i poveri, che i ricebi : e i ric- 
chi , fe non «Uventano poireri di fpirito ^ e ic non 
comunicano ìt ricchezze, che fono di Dio ^ (edeU 
mente, come buoni maeftri di cafa, non fono gra-^ 
ti alla Sua Divina Maeilà : ficchi alcuni impru« 
denti padri 9 e alcune fcioccfae Vedove 9' affiitica^ 
no con molta diligenza ^ con perdita anche dèli!' 
anime loro per far ricchi i lor figliuoli , per met^ 
tergli in maggior pericolo della lalute dell' anime 
loro , e per dar loro occgfione di diventar piìi infor 
lenti, edi darfi.in preda a molte vohuta * Perir 
fletto avvertire le mie dilettiifime forelle Vedovi 
eh* aveffer bifogno di quefto ricordo, a mettere Au- 
dio principalmente in quella parte , Che i lor fi« 
glinoli temano Dio : perchè , come difle il medefimo 
pvo&ta David ; l-ricmi hanno ofvmo *bi fogno , e ÀMNVt 
^vuto fame : a quelli che temono Dio ^ non manca alcun 
iene » S' afflirichino eh' abbiano buoni coftumi ^ 
cioè che fieno umUi , che. imparino a cedere ai 
compagno, che ntm dicano bugie: e abbiano cura 
che fieno bene ammaeftrati , e ben' inftituiti nelle 
lettere; dove uferanno gran diligenza^ configlian- 
dofi co' lor parenti , e pigliando informaaione dàt 
le perfone fpirituali, p&t ritrovar loro buon mae* 
ilrO) che colla dottrina* abbia congiunta !la. bontà 
e fantitd della vita: c fopra tutto fi guarjdino dall* 
indulgenza; infermità gravilfima de' padri, e delle 
madri di queftì tempi , ben confidecando quelle |^ 
tole del favio Salomone:' CJU rifpaf9nk^ U vntgm-^ 
ha in odio il fuo figliuolo : e perciò non hanno da 
cifcie cosi tenere, le Vc.dove ^ .come quafi futte fono, 

A } poi* 
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poiché molte volte proibifcono a' maeftri il cafligar 
1 loro figliuoli:, ma piuttofta gii dovriano eforcase 
ft. ciò Atti- pcegando di conciiiuo il Noftro Signor 
Dio che y eflenao. piactutD alla fua divina prori* 
denza di levar loro il padre carnale , gli voglia 
per liia divina bontà governare pateroamente* £ 
jniranno eflTer certe che le loro pre^^lere gioverai!* 
Bo mirabilmente a^ lor figliimliv viTendo Icritao 
che la Beata Monica madre di Sant' Agoftino, in- 
tendendo che '1 figliuol fuo era neir erefia di Ma* 
aicheo, fece .tante orazioni y e con tante lagrime ^ 
ebe fi fcme che il Beato Sai^t' Ambtofio diceva: 
Nam è poJfilfiU ch9 un figlhé§io di tanté lagrime perì" 
fca. Debbono far il medefimo le buone Vedove,* 
procurando quefte ricchezze prmcipalmente a' lor 
figliuoli, Il timor di Dio, T umiltà, la modeftia^ 
la cognizione- delia Legge di Dio, la varia . dottri- 
na, e la liberazione da que' viz; acquali fono pm 
inclinati. Ni per quefto il Beato Padre Sant* Ago- 
ilino, nt alcun' altro dirà che non meritino eflér 

.laudate quelle Vedove <ciie governano bene la km 
fiuBÌgiia , e che cónièrvano , e accrefcotio ancora 
giuftamente il patrimonio de' lor figliuoli, purché 
ciò facendo, non fi fcordmo. (. come molte fanno ) 

' di Dio; tMr' abborrifcano i membri di Òr i s Te> 
elle fono, i poveri:, e non ìftudìfM» tanto éì far pib 
ricchi i lor figliuoli, che lafcino di dar Ipro buon* 
cfempio, e di fargli bene ammaeftrare nelle vie di 
Dio^ Le vecchie Vedove che fono fenza iigliuolì^ 
bàmui'a pea&re ebe ii figliuoli dalle icoro vicine ^ 
e di tutta la Città, fiano figliuoli loro; e hanna 
dà ricordar modeftamenre alle loro madri V cduca- 
sione di eflfii.^ quanto fouojùìi libere dalle folleci- 
tudmr eh' 4ipporta il governo di acafii , tanto j^b 
fcanno da eiwacfi in ifpirito , e dtf adopìtrarfi -in 
/et vizio de' membri di C&ii>to ^ ckc fono i po 
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veri ; oomunicando le facoltà che fono fiate daee 
ima im govei^ da Dio^ cc^i fuoi ^ìurvi » &c' foo» 
povere , giovano jofiaggiomieiiae oolF onuEione^ e& 
fendo certe che fono grate a Dio. Poffono cono- 
fcere d'efler ^rate a ^ua Divina Maeftà, perchè d* 
cflfe ì fcritto: ^BewdicnuiQf MmedsA ia Vèdsnm. e * 
perchè il Signore nel pmfoa ha raecomasdato lo 
Scoto Ve^tovile^ dicendo che s'aveflfero in protezio- 
ne, e che fi faceffe loro giuftizia. Alla Vergine 
madre noftrave Madre di Dio fu mandato un de' piiH 
nobili Angeli del Cielo; a quella Vedova Sanepta- 
Ha, il pih nobil piofeta, che fu Elia, per dimo* 
firare il nobile Stato delle Vedove, e per fignifica- 
re che tiene il Signore gratifTìma converfazione 
colie Vedove , poiché le manda a vifitare da' piU 
nohUi fùoi jfenrf « Di qudia ianta Vedov» Giiidét 
è fcrkto che non avema voluto conofipef litfo uo^ 
mo che il fuo marito, perciò il Signore ha con- 
fortato il fuo cuore : e di quel!' Anna figliuola di 
Fanuel, che confervò la Veduiti fino agli ottaa* 
faquatr' anni 9 £ nasra die .gfatifli»a ai Signor 
. Dio, avendola eletta per ifpecchio di fantità, e 
' , avendo udito le fue orazioni gratamente per sì 
lungo tempo. Dimoflrando quella cura particolare 
«he* U Signor Qia iMt delle Vedove il Beato Padoe 
Sam Girolaino i^Ma che>9 eilihdo Mfeiina di feh* 
bre hi fuocera di San Pietro, pregaron per lei 
San Giovanni , e Sant' Andrea . Da che poiHam 
comprendere la oara eh» non folo. il Signor Dio 
jm delle Vedove, ma che ancor ne tengono i fuot 
Santi: poiché per ordine di Sua Divina Maeftà fo- 
no djfpofti nelle loro neceflìtà ad interceder per 
«fie» tia cura 'il Signor Dio di tutto il mondo; 
i:* kà creato di nul^ lo conferva con nriiab^ 
^rovidenza: :iia lantificato il matrìmonror li eoo- 
jugati fooo padri & madri del popolo di Dio : 
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Sii i gratiflìma la Verginità, poiché il Redentor ^ 
el mondo, luo Figliuolo ^ ftato Vetgine^ \ nwi^ 
di Vergine y e poiché ( come icrìve il mectefiniv 
Paiire S^Gimlamo) ikcome il «atrimmiio empie Ì:t- 
terra, così la Verginità empiee il Ciclo; nondimena 
ha . particolat cura delle Vedove, e ama lo Stato 
Vedovile tanto pih, guanto eh' \ manco impedita 
dal fervizio fuo : e perciò, ha difpofto ( come feti- 
ve il Beato Apoftolo Sa» P4toio ) che la fpofa di 
Crìsto, la Tanta Chiefa, provedefle alle necef« 
fità delle Vedove. • • - • • 

C A P. ■ I I 1. 

Che r Apoflolo S, Paolo permette alle Vedove giovimi 
U feconda nozze , ma non le conjiglia : e che vuoi 
" figi^égr^ ton qmlh tmeU^: Voglio che le 
Vedove giovatii fi maritino, e fiano 

madri di famiglia % 

r * 

E A quello proposto é d' armtite quanxb fi:rive 
P Apoftolo (an Paolo : ha Véiwa fia eieua di 

fe[fant^ anni , cP abbia educati i fuoi figliuoli , cP ab-^ 
bia poflo le fue fperanze in Dio } e poco dappoi , 
quando dice : Voglio che le Vedtìw giovani fi mariti'- 
m i. fianù -madri di famialia,^ # wm diano oecafiom al 
Demonio di fuggerir maUéicenze ; ti Santo Apoftolo 
intende di quelle Vedove le quali abbiano ad cffer 
fovvenute dalla Chiefa ; accennando che le giovani 
poflbno vivere colle loro fatiche} e quando dice: 
Voglio eie fi maritino > €bo,J$am imdri. di famiglia $ 
intende delle Vedove giovani non mortificate a ba- 
ilanza j e non dà quello per precetto , ma permet- 
te che fi maritino, come miniftro di Dio e padro 
asaocevole » che ftudia' in ogni modo di. levar i pec* 
catiy è gli fcandali) e €O«dii0e rfti}imi^ al Signor 

re. 
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te, E permette che fi maritino le giovani ^ accioc- 
ché non .diventino di quelle- ozaofe ^ e curiofe ohe . 
vanno circuemio la Città vanamente. Quando con* 
figlia il Beato- Apoftolo in quefto propofito li Co* 

nntj , dice ; La vei-gine^ e la non maritata pub meglio 
penfar le cofe di Dio ^ ed efpreflamcnte dice, par-/ 
laedo cQgJi uomini: \S'«v fernho dsU^ moglie ^ non 
W«r €0afcaHm ; -io ^ht molto ben dimoftra quanto 
abbiano ad cfler lodate quelle Vedove che colla 
morte de* loro mariti hanno eftinti tutti i defide- 
xj carnali > e tanto piti quanto convertono que' 
peofieri , e quelle foUecitudini eh* avevano per pia- 
cer al marito , in unirli con Dio , e piacer aU% 
Su^ Divina Maeflà. 

C A P. I V» 

Che le Vedove più giovani meritano maggiot 
laude ^ quanto fiò fono tentate. 

E Tanto piìi debbono elTet lodate, e meritano 
preffi> a Dio, guanto fono pib giovani, quaii« 
to pia combattono- col domeftico noftro nemica., 
che ^ la carne i e quanto più per comodità de' be- 
ni del mondo, avrebbono potuto fenza alcuna ver- - 
gogna di nuovo maritarfi : e fe fi trovano fi^nza fi- 
^iuolif,.^ o con pocbi figliuoli , tanto maggior % ti 
ior merito^ perchè veramente dimoftrano, di co* 
nofcere il vero Dio delle confolazioni . Laonde, 
oltre che debbono eflb: lodate , e che meritano 
appredb a Dio, vincendo sè fteflc e. le proprie cu- 
pidità, e facendo objaaionè dell' anima 4ua a Dio> 
vivendo in quella carne fuor della carne ; dimo- 
ftrano ancora gran giudicio, e gran prudenza i c<^ 
me il Padre San Girolamo , fcrivendo a due gio- 
vani Vedove in due epiftole , a. Salvina , e a Fulvia ^ 
con mdtte ragioni dimoftra* 

CAR 
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C A P. V. 

Che U Munbmmii è f^m^i ma^be, mMfim g/i 

immodi €09 affane. 

E Se bene il Matrimonio ^ lanto^ efTendo ordi« 
nato da Dio, e iftituitt) SacffinneAto dal No- 
ftro Signor Gesù* Cristo, fono iperb orniti- 

mi li travagli de' inatrimonj, e certi brevi piace- 
ri fono contrappefati da molti cordogli. Un mari- 
to cattivo, di mala natum, rofpettdfo, collerico» 
è tiranno delle . mifm mogli : e chi avefle fperi- 
nientato quefta tirannide, gran paada farebbe , <f* 
Tendone liberata , metterfi di nuovo a pericolo 
efler. opprefTa dalla medefima , o piii crudele : e chi 
avefle avuto buon marito, (che % gran grazia di 
Dio in quefta perverfità di coftumi del mondo) 
poco favia cofa \ non temere di non incontrare 
nella medefima bontà, poiché la bontà ^ così ra- 
ra: e fé ha figliuoli del primo marito, molta mo* 
i^Ua apporta il xlubitar di efler jsfansata , a ca* 
giofte^ de^ .figlinoli del apioiro. marito , e aneora (ett«* 
%2L che ne nafcano, a diffìmular co' fuoi figliuoli - 
l'amore , che conviene che lia graodiilimo^. Ma 

Ser ninna, caufa fi dimoffarano^pih pmdeaci le Ve* 
ove aftenendoii dalle feconde noaze , che avendo 
più comodità di fervir a Dio, e d'unirfi colla Sua 
l)ivina Maeftà, la fanno pigliare: e ficcome mol- 
to avveduti, fi (limano quelli che avendo pallato 
^n gran pericolo- in maiìe, o vidotti al porto, «iiel^ . 
quale poflbno vivere quietamente , goctono della 
quiete, fuggendo dW^orfi ai venti e ai pericoli ma» 
iiifeili di far naufragio; così molto favia è quella 
. donna ch'eflendo u^ita da' fofpetti, da' travagli , 
dalle foUecitttdini » dalia £E)ggezkme» dalle vàrie 

moie* 
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moleflie che occorrono nella vita conjugale, non 
s'allaccia di nuovo; ma penfando alla brevità del . 
tempo, e alla celefte patria, rivolta la fua mente 
a Dio, come hanno fatto molte Sante Donne , 
Giudit^ Annai ed altre. 

G A V L 

... . • ' * ^ 

Che non poffono effer vituperate /e Vedove che fi 
< maritano la feconda volta; ma molto ptà debbono 
ejfef iamdi^ fmth cie la/èiatn di fitrh. 

NOn pub (come difle il Padre San Girolamo) 
alcuno, dee, dannare il fanto matrimo- 
nio: perchè (come s'è detto di fopra) egli è or- 
dinato <la\ Dio i e èonfermato dal Noftro SignM 
G E s C R I s T o : e quando le Vedove fi mari* 
tano, non poflbno effer vituperate, perchè ufano 
il rimedio che ha laiciato il Signore per le loro 
infermità . Ma/iiccome* è p& defiderabil cofa effer 
« così fano di corpo , che non abbia bifogno di 
medici ; così è pili laudabile e più defiderabile a- 
* ver l'animo così temperato, e aver così vinte le 
cupidità , che nel reftante della vita la Vedova 
non vo^ia efler libata còn altro nodo, che col 
«odo di Chi sto; e quegli offequj che preftava > 
al marito, preftargli tutti molto maggiori colla 
;^mto al Noftro Signore, e Re Gesù Cki sto, 
^rvendo a' membri ftioi n^li fpedali, e ne' luo- 
ghi pir;:e quefto era il terzo ponto ch^k» avèa da 
confiderare , cioè guanto fiano utili alla Chif^fa di 
Dio le Vedove. f " ^ 
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* • \ 

Ciir d!oMtf Fluhw firn molto mtili éU immto^ 

.■ - * * 

SOno ftati alcuni che hanno giudicato che gli 
uomini attivi folamente fieno utili al mondo: 
e di qui hanno giudicato che quelli che fi danno 
alle contemplazioni, foflero ftupidi ; e fi fono in* 
gannati; perchè come tutte le guerre fi pigliano 
per la- pace, così tutte. Le azioni s'indirizzano alla 
• contemplazione delle cofe celefti. Ma nella noftra 
fanta Rdigione Criftiana molto pih V ingannano 
quelli che fi perfuadono che alcune fante anime di- 
.voce e dedicate al fervizio di Dio fieno inutili: e 
per quefio fanno poca (lima d^efie; poco avveden* 
dofi che le creature fpiritqali fono come gli occhi 
nel corpo della Santa Chiefa, i quali fe ben non 
operano tanto, quanto i piedi e le mani, indriz*- 
zano nondimeno tutti i. membri, e piìi giovano- 
che tutti, gli altri infieme^ così le fante peifmie ^ 
colle fante orazioni al Signor Dio continue e fer» 
venti che fanno, e coirefempio d'una fanta vita,- 
giovano incredibilmente ; perchè mitigano la giufta 
ira di Sua Divina Maefià, e colla buona loro con** 
verfazione e vita irreprenfibile , rimuovodd gli altri 
da' peccati: onde, fe ben tacciono, infegnano col* 
la vita, e ammaeftrano molte volte le cafe e le 
contrade ^ e ^ran parte della Città: e. queUie perfo» 
4ie che da principio fono dimaodate ipocrite , e in« 
, utili, in poco Tpazio di tempo fono conofciute, e 
tenute fante ; ammirate , e imitate da quelle mede- 
fime che le difpregiavano • y 

# 
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X>£LLA VEKA E PERFEtTA VeDOKA . I J 

C A P. Vili, 

di Dio che fianm dimfi Mmfim * . r 

^ : Akuna perfooa cosi poco intendente che non 

( àvirertifca quanta utilitìb apportino i Servi, c 

le Serve di Dio che ftanna cbiufi ne' Monift^i 9 
parlando ogni giorno col Signore, e ifponciido alla 
Sua. Divina Maeftà le milerie del Mondo, impe- 
tmado molte volte petdoQO di tanti peccati che fi 
cfòmmettòiio? PofTono con vèritUi dhiamarfi i Moni- 
fieri Fortezze ' delle Città, pcrchi\le difendono- , da 
molte calamità, dalle quali fariano opprcffe fe la 

{{iufta ira di I>io non foffe ritardata dalle orazioni 
oro. Piìl oltre, che cola fono gli fpedali, fe AM>a 
abitazioni di Cristo? La 4»fa dcJle Zittclk, C 
delle Convertite, nelle quali fi diletta il medefimO 
Signore e Ke noftw d'effer laudato, e T altre opere 
pie che fono; li muri di. Venezia, e gii antidoti cen- 
tra il veleno di ttrnti peccati, ibno aiutate, accrcr- 
fciute, e confervate col mezzo delle Vedove, io^lit^f?* 
trici di quella Santa Marta che con tanta confo^ 
lazione riceveva il Signore, e tanto allegramente s* 
affaticava: for miniflxargli.. E oltre che in Vene?iiii 
molte Vedove miniiteano a Cai sto in qucfta_^roa* 
nicra , ^ eccitato uno fpirito nelle medclkpc Vedo» 
ve Serve di -Dio di procurare che Sua Divina Mae- 
ilà fia. cmòfciuta, é così aitendenda alla Dottrina 
Criftiana fanno molti j?rògrcflì india via dello fpintQ 
' in quella Città, che ne ha gran bifogno, effendo 
così nobil Città, e così favorita da Dio con tanti 
e c^i continuati benefici.:, la ipedefima utilità ap* 
portano in quella Città molte mie forelle Vedove , 
adoperandofi in qucfte fante opere, e tuttavia con- 
* i fervan- 
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fervando e accrefcendo quella fanta Compagnia del* 
la Madonna, nella quale fi può dire che confida 
non picciola parte delia buona educazione di que« 
fio ìnk) diitccifiìmò popofo, ed efia fi può chiamare 
Un femtonriè'xlt' buoni coftumi nelle caCe di Vero* 
na , vedendo chiaramente per ifperienza che li fi- 
gliuoli, c le figliuole, e li nipoti confervano quel- 
te iprime creanze, e que' primi ricordi di pietà che 
fic«vOiiio da^ padri e dalle madri loro^ e molto piii 
alle volte, dalle madonne, e dalle fuocere. 6ccKh 
fi può dire che le Vedove fiano cameriere di Cristo , 
abitatrici de' fuoi palazzi, e^maeilre del fiio popa# 
lo, molto utili alle Città e alle Re^bbliche. A 
^lla Santa Vedovar' Gindir, Vedova rioctofa ^ 
com*^ fcritto nella Sacra Scrittura, perche dopo il 
primo marito non n*avea conofciuto altro, diede 
molte grazie il Signore ; le ooafortò il cuore , e la 
beaedifle in eterno; perciò dia - neU' infermità dei 
fuo fetTo vinfe e ammazzò il potentiifìmo, e crude- 
lilfimo Oloferne: donde nacque la falute d' Ifrae- 
le^ e furono udite quelle voci in laude di lei: Tu 
fii Ja gloria di CtmfalrnmiM ^ e la faltoe del fvp^ht 
dtlfiaeh; (ofOL il quaPatto di Gindit oanfidera* ail 
Sant* Uomo , accomodando quefta Stona al fenfo 
morale, che fotto la benedizione di Giudit fono 
comprefe tutte le Vedove Criftiane, imitatrici di 
quella fimta Veduità, Je quatli fono l»encdctte dal 
Signore; ed ^ data loro grazia di vincer Oloferne ^ 
che s'interpreta pel Demonio infernale; cacciando- 
lo dalle cale e dalle Città coir arme del^ orazio«» 
ne I del digiimo, e delle ahoe fante efere; / 
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^ . ' . C A P* . I X* 

Cig. U Védove buone ripmfa?tp sMcie ^mkè voUe 
- il ftemh dHU lo/ro^fiaiibe m jfiNr/fcr t«r/#; 

MAESTRA di fanti coftumi fu una Vedova 
chiamata Noemi, la qual riportò premio del* 
la fiitica di' avea prefa neir iufognare ; perciocché 
fu poi nodrita da uia nuora , la quale laicib la ca« 
fa del padre, e de' fiatelli per ajutat la fuocera j 
come fece anciie Rut . Degno premio ( come feri* 
ve il Padre Sam'Amlmfio) delia fanta difciplina 
delle Vedove, eflèr amate e nodrite da quelle che 
inftituifcono.'però non folo le Vedove ricche, ma le 
povere ancora fono grandemente utili alla Chiefa 
tii I>ào : perchè, fe bea non poflTono far limofiat 
ài beni • tmporali , ftiSfno litnofina di cofe ittoit<| 
pili impoftanti, faiifgAsmdo, configliando, e-com^ 

? atendo, ed aiutando Tanirae de' proflìrai: il che 
molto maggiore • ajuto , ch'aiutar il corpo folot 
Tacciano^ a&aàtiè quelli che volendo perluader le 
Vedove a jnarlihiifi d) miov^, fi sfoisiiia' di cib fiu 
re con quefta ragione , Per non eflèr elle inutili al 
genere umano. Anzi perchè fon Vedove, fciolte, e 
sbrigate da taiiH legami e da tant« obbligazioni 
del mattiiMftio , poflood «laggiormente ih quella 
ftato giovar al -mondo, che in ciafcun' altro ; pur» 
ch^ fiano imitatrici d' Anna, e di quelle Sante che 
fono maeftre della vera di(cipiina-di Cristo > 
moderatrici de'<ceftunli delle eai<! » ed efemplari 
eidia Imo vita alle vergii^i, e alle maritate anco» 
ra; confolatrici nelle avverfità; prudenti configlia* 
trici nelle profperità; eccitatrici alla fanta Orazio- 
ne^ alla frequenza dei' Santi(fìmi Sacramenti, e a 
tutti à buoni iftituti} etefulcriei fiaalmente, e bafi 



ftrmiffime della concordia , e della pace acm fs^ 
lo nelle cafe, ma nelle colitra(de; e quanto piti fi>- 

no mortificate, tanto più fono favie ; perche in 
quello coaMe gran parte della perfezione umana ; 
ciob , in morire al aiondo , « covninciar in quella 
vita a converfar con Dio^ nel modo che (Compor- 
ta quella nollra umana miferia • , • ^ 

•CAP». X , 

♦ 

\ » 

infidia alle vergini ^ alle maritate^ e alle t , 

Vedove ancora. 

MA' MfohSfc quell'infidioib « perpetuo aamico 
delr anime noftre che in varj modi fi ftudia 
di avvelenar k azioni umane, fi sforza di corrom- 
per tutti ^li Aati» per accreicer tuttavia la fua tir 
rannide; oode avytene chie molt< fi trovano vergi» 
tti di corpo, e non di fpiHto; e non avendo- con» 
giunta colla verginità T umiltà, la pazienza, e 
lopra tutto la carità; fc ben fono vergini, non fo- 
no grate a Dio, e fono più tofto fpofe del Utmty- 
nio, che di CaiSTo: così ne' m^tcìiiionj^ $Sq§- 
zandofi di feminar in diverfi modi difcordie, e ri* 
ducendo l'amor coniugale, che dovrebbe efler ca- 
ilo, molte volte in gelofia, e in ^nfanias ovvero 
inducendo tedio e fazietà^ che mai non dovrebbe 
per ninna lunghezza di tempo nafcere ; fa che il- 
faato matrimonio, ordinato da Dio, ed ifìituito 
Sacramento da Gesù* Cristo, ch'avrebbe ad 
eifer un feminario di pace, di carità, e di tum 
le Criftiane virtù; diventi occafione di riib^ dli 
difcordie , e di miferie : così fi sforza Tinfidiofo 
nemico dell' anime noftre tirare ancora a sè mol- 
. tsi, Ve4ove > k quali, le bea fervano da contijaoit 

za 
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zx vedovile col corpo , aflenendofi dalle voluttà 
carnali , non la confervano nondimeno nelF ani- 
in^ ^ defiderando molte volte cofe iilecite» e colla 
ciiriofità» liiperbia, e vanità loro diventano piitt*' 
tofio Vedove del Demonio ^ che di C r i s t a. 

C A, P. X L 

Defctiwme , ovvéro idea , éteUa perfetta Védova . • 

ESSENDO già entrato al quarto ed ultimo ca- 
po di qiitftt operetta^ giudico che £a molto 
efpediente per confolazione della mia cariffima fo- 
rella, o piuttofto figliuola , per la quale mi' fon 
molTo a fcrivere, e ancora per beneficio delie Ve- 
dove di quefta Città, alle quali voglio che quefto 
libretto fia comune « Tir ana defcrizione della» v«» 
ra Vedova Criftìana: e quefto ritratto di perfetta 
Vedova fervirà a far conofcere a ciafcuna che leg- 
gefl'c quello libretto , ie proprie imperfezioni , e fa- 
rà come ilimolo alle buone Vedova per diventar 
migliori) e a quelle che non foflero così buone » 
per accoftarfi alla perfezione. Ift tal guifa adun- 
que defcriveremo la Vedova, che veramente fi pof- 
fa chiamar Vedova ; e la defcriver^^o con animo 
d' efpiicar tutte le parti • La Vedova vera \ una 
Serva di Dio liberata dal vincolo del matrimonio ^ 
ha pollo i fuoi penfieri in piacere a Dio, non 
penfando principalmente ad altro che a Sua Divi-~ 
na Maeikàì ch'efercita T intelletto per contemplar 
la lapienza, potenza , e bontà di Dio; la volontà, 
per o(fervarne i fantiffimi precetti, e li comanda- 
menti della Santa Chiefa, come oracoli dello Spi- 
rito Santo, fottoponendo la fteffa fua volontà al 
voler di Dio , e ricevendo le tribolazioni per am-^ 
maeftramenti ; ch^ efercica la memiorìa nel conuM** 
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morame i gran benefici verfo il genere umano, e 
in penfar alla fanta paffionc dei Signor Gesu^ 
CittsTo; che non efercita' la fanuiia., c riitt-^ 
«agttmtOB fua (e non in penfar bene f r imoin- 
gìnarfi il coìfa de*- Santi Angeli , e la eeltfte -Gc* 
rarchia; che non fa fcrvirfi della collera, fe non 
per zelo dell' onor di Dio, e contra ^ fteffa; eh* 
avendo mortificate tutte le concupifcenze, non fì 
ililetu <r altro, che di dtfidevate il bene àdr.pso^ 
fimo; c'ha gran cuflodia degli occhi, con cffi mi- 
rando il Cielo, e la terra; il Cielo, come patria 
aila.quaie afpira^^la terra, come valk di iagri- 
4ne, in poca poraion della ijpiale hanno ^ con* 
Tertic tutti li noftri corpi fino a4 giorno «dellb 
Univerfal Giudizio; che adopera l'orecchie per udir 
il verbo di Dio, e le miferie de' fuoi proflimi ; 
che non fi diletta d' altro odore , che deli' odore 
detfai <boona fama; che tanto gufta, quanto pvò 
baflare alla confcrvazione del corpo, per poterfc- 
ne fervirc come di ilrnmcnto dell' anima per glo- 
ùa di Dio; che non ùl fcrvirfi del tatto in altra^ 
.cte nelle cofe neceflarie per la vrt^iy ed in midrive 
Ja divozione toccando la. Santa C^oee fytSe 
volte, e le Corone, e le Reliquie fante; che aven- 
<to figliuoli, a% noiv ne avendo; effendo povera, o 
nccsii efiendo vecchia, o giovane, vuo^eifes d^o- 
lata y cioè non aver aliia coofolazioqe che 6 e » o* 
Cristo, ed èffer cameficpa e famigliare, come 
s' i detto , di Sua Divina Maeftà ; poichJ^ non i 
fiata fiia^ ipofa ne' fanti Monifieri : maeftra deUe 
cafe, ceadjucrice de' Paitochi delle contrade i cctìh 
folamce delle vicinanze, dedita alla ianta ora-' 
zione, alla lezione de' libri fpirituali, e alla fre- 
quenza de' Santiflìmi Sacramenti 5 nemica del- 
le parole oziofe, buona madre di famiglia, e fe» 

^ vtnir cc^ ihos figliuoli ^ defidefofa di farli paictofk> 

• " ' : buo- 
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buoni che ricchi; flimandofi felice, e mifurando la 
iìia felicità dalla fantità d^ila fua famiglia |. che 
•Biai non 6 fpogiia V abito vedovile^ che non. cono- 
Ice akro ornamento che l'ornamento dell' anima* 
Vedova di quelli coflumi fu Giudit, della quale ho 
oariato di fopra; fu quella Sant'Anna evangelica ^ 
^liuola di Fanuel ; fono fiate moU' altre alle qua-* 
li i Santi Padri hanno fcrìttOy ccnne il Padre Saat^ 
Ambrofio, e il Padre San Girolamo, il quale feri- 
vendo a Saivina, e a Fulvia, Vedove molto nobi- 
li, fa forata menzione di Marcella; nella morsa 
delia quale fiprifle ancora una bella Orazione, e la 
defcrive nel modo quali che noi abbiamo ùlX» di 
fopra. : . 

C • A* P« X> I I* - ♦ 

Della fervitù che dee far la Vedova a Dìo ^ e come ha 
. da e/crcitar il fuo intelletto nella contemflazione 

»* • . . , . . *".,.. 

SErva di Dio \ quella Vedovr che ifidiriaza 
tutte le fue azioni, e tutti i fuoi penficri a fcr- 
vizio di Sua Divina Maeftà. E fe mi foffe detto: 
Gfo fmizio fi pàò far aj)s0i 9ie mm ha bifogno di 
alcÉmaì Servir a' Dio ì |urocofar la fua glo^ 
m, accrcfcer il numero dell'anime nel fanto Pa» 
radifo, procurar la falute noflra propria . E non fi 
trova altra .nobiltà vera, che quella che coniifte 
i»l fervir a Ges'o' Cristo: perchè quefta ^ co^ 
fa veriffiroa, che tutte le creature fono fdrve iA 
molti modi. Serve, perchè Dio fólo b Signore , 
avendo creato ii mondo , e confervandolo : ma^ 
ultre di quello, molti fervono alle proprie cupidi^ 
e alle ficcbesze; e fervono miferabilmeiifte % 
un metallo 9 e pitiche par a loro di poffedere, più 

B 2. ere- 
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crefce in loro la cupidigia, e vanno diventando piii 
jpovcri • Altri fervono agli onori, e affaticandofi 
per comandar ad altri , adulano, e viliifimameatiP 
s^abbaflano, comprando la laude; e quando btm 
confeguito di comandar agli altri, pih fono fervi ^ 
non eflendo padroni d'un' ora di tempo, e potendo 
£iire pochiflime cofe con loro guilo^ Piii infelici fer^ 
vi degli altri fono quelli che fervono alla carne, a 
cui fervendo, perdono Vn(o della' ragione , e divea^ 
tano fimili alle beftie. Da quefto mifero fervizio, 

0 piuttofto da quefta tirannide del Demonio, op- 

Erefla la maggior parte del mondo. Beati quelli che 
inno fervir a Dio, perchè quelli foli regnano, te* 
jiendiQkin freno le loro cupidità , e riconofcendo it 
giufto imperio, e il paterno governo di Sua Divinai 
Maeftà. £ tanto fon buoni gì' Imperadori, i Re, 

1 Principi, i Senatori delle Repubbliche, i Prelati 
della Ghiefa di Dio, il Sommo Poateiicé, Vioarior^ 
di Gesù* Cristo, e Capo della Chiefa , quanto 
fono migliori fervi di Dio, e quanto con maggior 

s carità fervono alle comodità de' proilimi : e perciò^ 
il titolo che afa il Papa ordinariamente ne* Brevi 
che fuole feri vere, non e: Vt^^riódiCKi^To ^ TiMC00mt 

di S, Pietro , Vefco-vo de' Vefcovi , Capo della Chiefa 
che fono titoli veriflimi, e che. potrebbono effer u-, 
fati convenientemente ; ma dice , Servo de* 5*«r- 
vi di Dio , per infegnar a. tutti i membri della San«v 
ta Chiefa che in quefto confifte la nobiltà Criftia^ ^ 
na, in fervir a Dio, e aili fervi fuoi: e raiferi quei 
Superiori d' o^ai grado che vogliono effer fempre 
ferviti, ed. eia non fervir ai Signore^ «del quale fono- 
minifttif ^ infieme air anime ricomprate col pre^ 
ziofo Sangue di Gesù' Cristo. Penfi dunque 
la Vedova fpcfle volte tra sfe, e dicar Io fon Serva 
di Dioi ho da fervire (come dicev^i il Profeta) ^om 
^kme di nw ùffendnè il Signote ^ cme fo^iiatto fev^ 

w 
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vìr le buone fante] che alle fue padrone , hanno fem* 
fre P occhio « non offenderle né in fatti ^ nè con alcm 
minimo cornai e a tutte l'ore penfi quello. Se in 
quell'atto ferve a Dio. E quefta conliderazione mi* 
rafailmeate le gioverà ad efercitar T intelletto a glo^ 
ria di Dio, e a contemplar, la fua divina bontà) e 
innalzandolo dalle cofe di quello mondo, ad afTati*- 
carfi di unirfi col Signore. N> penfi alcuna donna 
che r intelletto il quale Dio Signor Noftro ha da- 
to al feflb femminile, fia inetto alla contemplazio- 
ne > perchè fi fono trovate molte Sante c' hanno a- 
Vuto grandifltmo gufto delle cofe di ì>io , e fono 
giunte al colmo delle fciehze : e tra le altre Sanm 
Caterina, la quale tanto feppe, che di diciott' att- 
ui ebbe a difputar, e a confondere li primi FilofoB 
4i-qiael fecolo. /E* cofa maraviglioia a credere, 
quanto giovamento apporti- airacquiftar dottrina, 
l'innocenza, e la fantità della vita; e quanto più 
facilmente le creature divote imparino le medefime 
cofe^ di quello che fanno quelli che non fono così 
«ccpftiiiBati « Nan^a il Padre Sa« Gholamo.idi Mar^ 
celia Védova, nobile Romana, eh* avea in prontò 
tutta la, Sacra Scrittura, e ne parlava con tanta 
jnpdeftia, che, interrogando fempre , pareva che 
tutjtsiyia impatsafle^ e che non iofegnafle giammai, 
£ ffn^e uoiiltà; o ilK>deftia, i il condimento del f»* 
pere non folo nélle Vedove, ma in tutte le perfo» 
ne. Potrà leggere, come faceva Marcella, diligen- 
femeute e coatiauaoiente i Libri Sacri, ne^ quali fi 
ciMiteiajgQM U , precetti dì Dio , e tutto il modo del 
ben vivere: ma non fi metterà a leggere, che non 
abbia prima fatto orazione ; e non leggerà per al- 
tro fine, che per pafcer T anima fua, e per fervir- 
fene a dar qualche ricordo alla foa famiglia: e de* 
libri fpirituali, che" tanti fi fotio ftampati, e alla 
giornata fi ftampano , leggerà folo quelli che farà 
. : • B 5 con^ 
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con(3gliata dal Confeflbre ; dai configli del quale 
non fi dee partire, come da* configli di padre: poi- 
ché averà ufata diligenza per trovarlo buono , iiv* 
teliigente, .e (tifficiente per guidar anime a Dio, 
dee obbedirlo come rapprefentante Sua Divina Mae* 
ftà nel governo fpirituaie delia fua anima • 

C A P. X I I L ' 

In che modo debba voler la Vedova la volontà di Dio , 
e come debba enervare i fuoi fanti precetti • 

• * 

E& A pofto nella deferkione della Vedova , Chef 
volefTe fcmprc quel che vuol Dio: che feinpre 
s^acquetaffe alla divina volontà, e diceffe di buon 
cuore quelle parole ch'iufegaa il Signore: Fiat vo^ 
luntas tua : e dimoftraiTe veramente d'amar Dib con. 
tutto il cuore, diventando' uno fpirito con Su» Hì^ 
vina Maeftà; non fentendo altro guflo in quefta vi* 
ta, che in obbedire affaci fantiifimi precetti; a- 
mando i fiioi proilimi come sè fteffa ; non più di fik 
fleflb, come fanno alcune pazze Vedove, cne eAn^ 
do libere dall'Impedimento de' mariti, quafi che a* 
dorano i loro figliuoli, o le loro figliuole, e amano 

Siìi le comodità loro, che la propria anipia. dal che 
anno grandemente daguardarfi le Vedove réflfeÀ» 
dbfi oflervatOf come s'è detto di fopra, che Pamo^ 
re il quale portavano ai mariti , aggiungendofi a 

Ì nello che portano naturalmente aMoro figliuoli, 
iventa in alcune Vedove pazzia 9 poiché per fat 
ricchi i loro* figliuoli, e per oen colloeare le loro' 4^ 
gliuole , fi dan quafi in preda del Demonio • ' 



* » 
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MP ojfervazi0m d^^ precMi della Chieji • 

MO L T o indegna cofa \ la una Vedoira giurar 
fenza gcande neceffità aoche con verità: mol* 
to peggio , nominar il nome di Dio* in vano , e 

fenza profitto alcuno; però fi guardi dalle altera- 
zioni, e da i giuramenti . E i giorni delle fede , non 
lafci di iancificargli ) udendo il verbo di Dio, e lo* 
pria tttUo U fasta Meisa faceiido le debite meiì^ 
Azioni e orazioni : e doppiamente ha da efser of* 
fervatrice de* fanti comandamenti di Dio, e per fa- 
Iute propria della f)ia anima,, e per Tefempio eh' è 
cenuta a dar a' fuoi figliuoli^ fe ne ha; ovvero a* 
fiio^ proflÌ4Eiu:e fappiàiio le miecaritfime foreiie chc^ 
avranno a leggere quello libretto, che debbono pa* 
rimenre obbedire a* precetti della (anta madre Ghie-, 
fa, pearciiè d'ei^.kmaeftro^io Spirito Santo | ponen* 
4a la jntdeiima cura per oflervargli. 

^ • •- • * . 

. .Qom fi dti gmrnm la-V^dwa mlh tpbùlmzmi* 

MA in quefto confifte gran parte della perfezion 
delle Vedove , fe nelle tribolazioni vogliono 
appunto «|ueL che vuol Dio, e fe k ianno rkcver 
^ila man fua« £. veramente ^ cofìi: mólto "ftiam df 
alcune creature* c|ie hanno fcmpre in bocca , Si^ 
gnore^ Signore ; e pur non fi contentano del governo 
ili Dio , e non oflervano i fuoi comandamenti : alle 
quali difle uelP Evangelio: Petcbi mi cbUnmnt vo!^ 
Signore ignare y e nm fifte difio dkaf c poffia»^ 
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mò noi aggiungere: E non volete ^ìlùcif io voglio*. 
E pare ancora più afTurda cofa viver centra la- vo-. 
lontà di chi ci la vita ì e non voler quello che 
puh v'olcre coatra il voler noftro quel che gli piace; 
Mandino à memesia le Vedow tribolate quelle pa- 
role che diceva la virtuofa e favia Giudit : Dobbìa- . 
tnp effer ricordevoli come il noftro padre Ahraam fu tenr 

. $0to 9 e per molte tribolazioni fperimentato divenme ^- 
mic0di:DÌQ: così ifiktc ^ JitcùA , Moisì^ et$m$ifueUi 
eie fono piadeai é Oio^ fono pa [fati per mait» triialà^ 
zioni . Quelli tke non hanno ricevute le tentaTjoni con 
timor di Dio^ e con pazienza ^ fono fiati efierminati^ e 

-fono periti. Noi dna^ue nàn vogliamo far vendetta 
délU cofo che patiamo , ma fiimafU/o i fupplicj mènmi 
de* noftri peccati ^ come fervi che fiamo corretti^ credia^ 

^ fno che ci fian dati per emendazione , non pér nojìra 

' perdizione • Umiliamo dunque P anime nojirt innanzi u 
Oio^ t ferviamolo collo fpirito ctunrìto e «miiiaio^ 
f penando netPavvetfiti la eonfolatiwte. E da quefte 
parole impareranno che colle tribolazioni fi confor- 
mano agli eletti di Dio, a' Profeti, agli Apofloli, 
a' Martiri: e appreflo, che diventano, fopportao* 
do, amiche di Dio: e che quelle le quali mancano 
di pazienza, fono efterminate dalla celefle patria, 
e quando fono tribolate per T infermità, o morte 
de-6gUuoli, per perdita di roba, per calunnie che 
fien levate contra d' efle , fi ricoidino di quelle, pa«» 
tólet Nella vofhra pazienza poffederne Pamme véftré*, 
Potran- godere delle tribolazioni come d'iadizj, e 
veri teftimonj dell' amor di Dio: il quale s'ha da 
ftimar^pih che tutti li tefori del mondo: perchè co* 
si parla i! noftro Padre celefte per i>occa di San 
Giovanni nelP Apocalifle: Quelli eh'* io amo ^ correg^ 
go e cafligo. Ed abbiano le mie forelle compaffionc 
;i quelle parenti, o vicine, che non hanno inai aU 
cuna aYVerfità ^ dicendo il PrpfiM David ùi i» Sai- 

mo 
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*|toO : Gli io tafchti andoft^ f$ctmdo i tkfidetf fm 

^€uorL e, come. vere imitatrici di Giudit , afpettino 
nelle ' tribola2ÌMÌ confolazione, come diceva nel li- 
bro di T(^a quella dwota Safa,: Uopo la tmp9^ 
fi^'i ^^g^<^^^y imluci U ftffmti: e dopo il pianto im» 
duci P allegrezza y così dica la Vedova : Dopo i tra" 
vagli che han dato ì miei figlmoli , Signore , gli fa- 
tai bmni^ fc .farà meglio al P anima mia : dofo le op* 
fttgmmy mi manderai d9U9 profperÌMà^ fe jiedfai w 
io fia per ufarte bèm\ Ma che maggior profperità fi 
può avere, che aver Dio feco? il quale per David 
difTe : Con effo lui io fono nella tribolazione . e in al- 
tto luogo : Il Sigmm è fempre appreffo, 0 ftmlli éan^ 
99 U . ettari triMato. Nh ù può aver :0iaggior conr 
folazione, ne maggior profperità, che aver quella 
certa caparra, patendo infieme con Cristo 9 di 
dover iniìeme regnare coi A19 ceieflc Padre . , 

C A P, X y.L ; . 

i ^Cwne la ^edava abbia a fervitfi della memoria ' 

A BsiiAMO di fopra detto- che la buooa Vedo* 
va volentieri commemora li benefici ricevuti 
dal Signor Dio : per la qual cofa fpefTe volte fi ri- 
arderà Come ^ creator;^ di Dio, redenta col pre- 
«ofo Sangue. di Cm sto: cóme ^ ikata favorita 
jdalla Divitut Maeftà , dandole quefto buon propo» 
nimeato di non fottoporfi più al giogo del matri- 
monio, per poter pài Ipeciita mente incamminarli 
alla celefte palaia: narrerà volentieri la. pofiione 
idi. Gesù* Chi sto^ e imifteri di ^a a parte a 
parte: e tanto fi ricorderà de' fuoi peccati , quan* 
,to badi a dì anger li .\ potrà ancora recitar le virth 
•delle Vedove Sante delle quali vi è memoria, e in 
j^afei modo filfer tttife a ijiieUe «olle ^uali convcrla.^ 

CAP^ 



" 1 

- t , • 

E Perchè colia folita aftuzia l' imireffalet e cn»^ 
del nemico dell' utnan genere non cefla di- 
fuggerire per mezzo della fantafia perniciofe im- 
maginazioni a tutte le forte di perfone» e priacir 
palmente alle Vedove» fuggerendo loto i brert e 
nifi piaceri clie fentono le maritate , e quei ch'cfle 
medcfime hanno fencito , rapprefentandogli ad effe 
molte volte per via di fogni , e d' immaginazio- 
ni » per allontaiiarle dai (anta .ftrcupofido: perciò 
«fistanao di Malandar mai a ktco iema aver f§t** 
to prima orazione ; e fi efercitino ad imraagi* 
nard) prima che s'addormentino, ora la patria 
celere , e quei cori d' innumerabili Angeli , di 
Profeti, d' Evangelifti, di.M;irtiri, di Coafe0bri, 
di Vergini, e di Vedove; e ciò immagìnandofi 
nel modo che ù può immaginare mentre che flama 
nella prigione di quefto coBpo, riceveranno confo- 
Unìotit^ e . terranno lontane le cattive. Àotafie : 
tm\ & mettano innanzi colf immaginaaione ^HeUL 
che già pochi mefi erano vivi, co' quali avran ra» 
gionato, e penfino alle pene del Purgatorio nelle 
quali per avventura £ trovano ^ e quei gcandi cni* 
ciati clic patilcono} e & fentiranno a muov^ a 
pregar per eifi, e a non cnrarfi di que* piaceri li 
quali o veramente hanno ad effer puniti con mor* 
te eterna , ovvero purgati con tanti dolori e af- 
flizioni,. Pajpimente talora potranno inunaginaril 
V inferno ; qneU' ioefplicabiie miffnria e cauoùti 
che Mentono l'anime dannate, eflfendo prive di Dio^ 
ed effendo cruciate con tanti tormenti , fenza fpe* 

mai iijieiie % Coa quella 

ter* 
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tèmnno in frèno la carne, c faran rcfiftcnza aJItf 
tentazioni colle quali il Demonio voleffe rimuo» 
verle dal buon proponimento c' han iatco.^ CoAu«» 
me d' •akMC fiinte Vadove i am poco Umtaiio 
dal letto fopra il quale ripofano, una fembianza 
della morte, per non lafciar pafTar giorno che non 
la veggano , per affuefarfi a non temerla , e per 
farle maggiore accoglienaa * qttaodo le (arà man* 
data da Dio. e veranmite la immagi nazione delfat 
morte, e degli accidenti eh' avvengono prima eh* 
efca lo fpirito , giova mirabilmente per mortificar- 
li : e quanto più la creatola vi applica V inuna- 
ginadrae, famo pth fi gmrda di ptfèiutcr Dio, e 
iasaamacavft, come moki 'fimiio * {ttziamate^ di 
quello mondo . 

.CAP. -X Vili. 

Cv^e ha U$ Vedova da fervkji della collera • 

LA collera è im priftcipid di^^zaia, nemica dei 
oonfiglio)'* e del govènni , perairba^iiOM cte 
Kiideodk^fe le yarlmei Dà quefta aiferìa battM 

da guardarti le Vedove, e tanto più, quanto che 
molte di efle fogliono lafciarfi vincere da quefta 
grave whtttìitì j parendo loro che ad effe fia le» 
cito tutto , purché ferbino la eaiUtà vedovile } e 
flEtnto gridano, e tanto acerbamente riprendono la 
lor famiglia /che inducono molte volte quelle che 
k fervono , in daijpcrazione^ S' adir ma Icco Tola- 
mmnri ctA Iom ^caii cdir iadiilgenia convcai 
MoeoM a'v propri fig{iMli:!;'»^«diriiio per zelo ddf 
Otior di Dio, con quelli che contrafaceffero a* co- 
mandamenti di Sua Divina MaeAà , che ioflcro-^ 
mal' efeiBpio ili Oiià ìùm^ che adulaffero , e di^ 

iiiftgmiilcro «ali taOmm-aHMù figtiiiofi, 4t m 

bau* 
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%B IsTRUZ. DEL Cardinal Valiero 
* * 
banho; è ^ft non ne hapno^con quelli che itifegna^ 

fero cattive creanze a' ' figliuoli altrui . Quello e 

adirarfi, e non peccare, (ervirfi di quella potenza 

deli' anima 9 come d'.anoilla,. pei ièrvir a Dioi 

• ' • ' ^) j 

1 . C A. P. • X I X.; > . '■■ • 1 

* Xlome la Vedova ha da adoperare la parte ^ 

^. / . concufifcibiie * * ■ * ' *. ^ 
' ' . • « . ' ' c 

HA N K o fcritto alcimi fav; obe la collera) e la ^ 
concupifcenza fono come due cavalli , i quaÙ i 
precipitano quelli che- conducono, fé non fono bea - ci 

governati dai coccliiero , cio^ dalla ragione. Che ha 
a defiderare altro la Vedova fanta, che quello che ^ 
defìderava il B. Apo(loio,Ufcir di quella vita, ed ef- 
fer con Cripto? ufcir di quella «perpetua , e peri* 
colofa battaglia? viver come morta al mondo? u- 
nirfi ogni giorno pi& : con. Cristo? Scrive San 
Girolamo che le delizie di Marcella erano le ora- 
zioni; il fuo giuoco era il digiuno ; la Tua canti- ( 
lena eraj Ift corde meo abfcondi eioquia tua^ ut non- ^ 
fmerh tibi: Ho affafo ineljnh euofw. h.ute far<ti^i\ 1 

:.^ -' )■ j. C- Av-P. . . .X:X.; . ...-^ - " 

GR A K .dono ha fatto il Sig^ Dio all' nomò i 
r doaandoiii gli ct^sfai ^i.€^)^qU9JLi poteffe mi« i 
^are il Cielo » e; pfoctva^r la^ iCCM^uryaziime , e i co« ' i 

modi di tutto il corpo ; e come iftromenti che i 
poteflero mirabilmente fervire ad imparare molte 
cofe, e molte volte a commuover P anima alla 

^)»cóà.d«jl ptolUii^o* .Ma::i||i^i aopM jQÌ^r ci fo9 
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^tl da Dio come cuflodi del noftro cuore, diven«* 
tano ladri, per noflra negligenza, dell' anima no-!: 
ilra y come dice il Profeta : V oecJm mio ha ^ 
predata U mia anima s poiché ci portano veneni , e 
la infettano talmente con varie concupifcenze , che 
la mifera anima refta depredata. Gli occhi fono 
iìneftre de' noftri cuori; onde s' han da tener chiu- 
fi centra i pediferi venti della concupifcenza , ac* 
ciocché la cafa del cuor noftro non li vada infet- 
tando. E le Vedove molto diligentemente P ha» 
da fare, cuftodendo, e moderando in. modo gli oc- 
chi loro , che non rifvegliairero in sì fiefTe i già; 
morti ddidcp ovvero che non gli accendelfero 
altri. . t : 

■r 

d . « • - •• - 

CAP. XXI. 

i^/ fitggire gli fpmac^iif e h commedie. * 

' , - . ■» » 

SI guardino le Vedove, e tutte le divote perfo- 
ne dalle commedie , e dagli fpettacoli ^ da^> 
quali i carnali ancora fempre ritornano makmi^* 
tenti , e aggravati di molti peccati ^ come diiiMK 
Ura il Padre San Grifoftomo in un Sermone . E 
in un altro il medefimo Padre , facendo compara- 
zione di quelli che ritornano dalla vìfìta d'un 
prigioniero con quello che viene da uno fpettacolo» 
dimoftra chiaramente quanto pazza e perniciofa co- 
fa fia pafcere gli occhi di fimil vanità ; effere fpet- 
tatore delie fefte del Demonio, e mancator di f^ 
de aCutsTO, non attendendo a quello che s^' 
ha prómefTo nel Battefimo ^ eh* % di f inunsiart - al* 
Dciiionio, e alle fue pompe. Pazza fcufa d' alcu- 
ne Vedove che dicono : Bifogna pur aver alcuna ri^*' 
eamimte^ e majfme in alcuni ftmpif Pazza fcufa b^* 
ancora. quella-, d' accompagnarvi Ir loro forelle ^ 

o 
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e figliuole ; perchè non debbono per cauia ala»* 

na icordarii la nobiltà del loro Stato Vedovile. . 

C A P. X X i I- 

* Ohe -^dee la Védova mirare fpeffo la fepohma del % 
maràoi e in €hc altro dee eferdtafe gli occhi < 

Esercì Tino le Vedove gli ooeht in mirsse 
il Cielo 9 come propria patria , la terra ^ tìoma 

fepoltura del corpo loro: e farà bene la Vedova fc 
anderà a vifitar fpeflb la fepoltura del fuo marito ; 
dove verrà in quefta coofiderazione : i^uivi è umm 
part0 della mia come ; poco poffo tardare io di- met^ 
tefmele al fianco <^ effendo quefta vitai pef lunga^he 
poffa ejjeve , come un momento . Mirino le Vedove 

fpeflfe volte cogli occhi la Croce di C r i^s t o : 
mirino quei c£odi , quella faccia battuta , quei 
coftato aperto ; tutto per li peccati del mondo . Mi- 
rino ancora la beata faccia della Madre di Dio^ 
efemplare di modeftia, di umiltà, di divozione, e 
di tutte le fante virtìi* Abbiano ( come avea la 
ianta "Giuditta » feparato, le poflboo^ dagH altri^ 
in cafa un oratorio, net qual poflTano ancora éferci* 
tare gli occhi loro , mirando V Immagine di Cristo , 
della Beata Vergine 9 de' Santi ApoAoii, Martiri^ 
eConfeflbri, e di molte Sante Vergini: perchè le 
fante Immagini mirabilmente ecciteranno* 1,^ anitu 
loro , e le apporteranno grandillìma confolazione • 
Gonofco io un fanto uomo, che nelT infermità fue, 
éne^ travagli fuoi fente mirabilifTìmo alleviamento 
mirando i' Immagini di molti Santi,- le quali: fuol 
farfi mettere innanzi agli occhi dipinte fopra femplicF 
carte . Di quefta ricreazione , con quefta vifta ricrei 
i fuoi occhi la Vedova ; e gli cuftodisà , o piatto^ 
Ilo & ne fenrif à per ialutc ddr anima iiia . 

CAP. 
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CAP- X X 1 I 1. 

E Perchè il Demonio con tutte le vie s' affatica 
acquiftare anime, induce alcune Vedove che 
vivono oneftamejue, e fono di buon' cfein|^io, a di* 
Iettarli d' udire a dir naie ddle lor vicine « £eiò 
debbono cuftodir le tirecciite loro, e adoperarle per 
udire il verbo di Dio, e per ricever buoni ammac^ 
ftramenti per si , e per li proprj figliuoli : non deb- 
bono credere il sn^e facilmente, nh afco^are alcur 
ne lingne ierpentine , che detraendo a' lofo pcoffimi \ 
imitano appunto i lerpenti, che camminano ad- 
dietro e tortuofamente, e mangiano della terra : 
così le male lingue , che propriamente (ì pofliocio 
chiamar ferpentioe 9 mordono al lor proffimo da 
dietro,. dei in fua^ aflenza, camminando aftoto^ 
mente, incominciando molte volte dalle laudi per 
vituperare ; e fotto fpecie di carità 9 infamano i 
lor profHmi , nutreodofi^ della terra, cioè de^ pecv 
Mtì ^ e de' falfi rumori . Oflervi qnefta regola In 
buona Vedova , di chiuder V orecchie alle detra-* 
2Ìoni, come comanda il favio Salomone, con queU 
le parole : Chiudi le tue mecMe ^Ut fpine ^'€ non «• 
dir ltp09fimé Mìthe, e tn im altro luogo: Srarn^ 
kftUm da $9 U6pC0Jbe di quellè chtdft^ggtmo • E tan^^ 
to più fi debbono guardar da queflo peccato , quan*^ 
to che molti v' incorrono non peqiando , per un 
cattivo coftiKne . £ fe non dee udir la Vedova lo 
detrazioni, molto -piii dceefler lontana dal*detrar«^ 
re, ricordandofi quel verfetto di David che contie* 
ne quelle parole det:e in pcrfona del Signore: Ho mi 

CAP. 
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CAP* X X ì V. 

Della moderazione de* cibi , e del digiuno • 

PE & mezzo del gufto tende grandi inlidie il De* 
ihonìo a tutte Te creature, e alla Vedova an« 

Cora : perciò ha d' aftenerfi dai cibi troppo delica* 
ti, come faviamente ammonifce il Padre San Gi- 
rolamo alcune Vedove giovani • Si diletti di cibi 
ordinari, e i^e pigli tanto quanto pub ballare per 
confervazione della vita, e fi guardi fopra 'J tutto 
dal vino potente : tanto ne pigli , quanto balli 
per confervazione del fuo ftomaco, e per fuggir 1' 
infermità : perchè i cibi molto delicati 5 e r ufi» 
immoderato del vino (bno cote molto contrarie a 
ogni forte di continenza, e fogliono produrre mil- 
le mali effetti . Per quella caufa adunque ha da 
dilettarfi molto la Vedova della fobrietà , e del 
digiuno , e imitare ancbe in quefta parte la ianta 
Vedova Giuditta ed Anna , che paffavano la lor 
vita con digiuni, e orazioni. Molte grazie fuol con- 
cedere il Signor Dio per lo digiuno : liberò altre 
volte il popolo de' Niniyiti ; roe piii ^ti a Sua 
Divina Maeftà Moisì ed Elia . Ma ben' avvertifca 
che non fi diletti tanto del digiuno, che renda il 
corpo infermo ; del qual corpo ha pur bifogno per 

Soter fervir piìi prontamente ai Signor Dio; confi- 
erandò quel che nota il Padre San Bafilio d' ai-' 
cuni fpirituali, i quali mentre che fuggono il du- • 
ro dominio del corpo, pure allora diventano fervi 
del loro , corpo f perchè diventando infermi , con« 
vien loro celTare dalle opeire pie, e fervire al cor-' 
po per ricuperar la fanità. E però le mie cariflEkne 
forcUc che digiunaflerò troppo, e troppo maceraffe- 
ro il loro corpo ^ fappiano che il Sigaorc da ciTe 

ricer- 

r 

» I 

I 
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fieetca un oflequio, t (tryìzio tagionevok, e che 

vuol fervirii ancora del corpo, come di compagno ^ 
o pimcofto iftrumeato deli' anima. 

CAP. XXV. 

Delia cuflodia della lingM. 

E Perchè parlandoci gu(^o, ^ncceflario die ci 
venea nella: mente la confideraziofie della lin- 

gua , voglio avvertir tutte le Vedove , e tutte le 
perfone che poteflfero legger queflo libretto , che gran 

Sarte della perfezion CriAiana confitte in faper mo* 
erare la llngtia , la. qaale da San Giacomo ^ fta^ 
ta chiamata fuoco ; perchè ficcome il fuoco i il 
pih potente elemento per diftruggere, così la lin- 

}{ua è il più potente xneinbro per diftriigger le ca* 
è 9 le città, le provincie^ e i r^ni ancora: e dal 
nedefitno è 'chiamsua tutta ta 'ìittqmtày perchè col 
mezzo della lingua tutti li peccati ovvero fi deter- 
minano, o fì commettono y o fi difendono: e vera- 
mente \ come un coltello pangente* Sicché fi dee 
adopeear la lingua mottò pnidentemente : perchlb 
la bocca della perfona da bene, come diceva il 
Savio,. ^ la vena della- vita. Molte Vedove fareb- 
boQO donne rare, ie non ragionafTero tanto, ie 
tton Yoleffero tanto bx profeifione d'aver giudicio, 
e di voler infegnare alle altre . Bella fimilitudine i 
quella che diede il Savio Salomone: L/? perjona 
fbe non fa contener la lingua , è come una Città gran- 
de fenza mma ^ la quale fub facilmente effer prefa» 

Cosi .poffiamo dice die il cuore delle Vedove loqua* 
ci facilmente % prefb dal Demonio, e che eflfe facil- 
mente perdono tutte le buone opere c' han fatto , fe 
iion fanno tacere. .Ho io conofciuto alcune Vedove 
fimilitalle galline, le quali dove han £itto Vv» 

C vo« 
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vo , (èmpre gridano , finch^ì hi loso levato : coó €Ì^ 

fe dopo c'han fatto una buon'opera y fe ne glo- 
riano tanto, che il Demonio col mezzo della va- 
nagloria fe la piglia. £ d'alcune altre. ho intefo 
che in quei medefimo giorno.d^banfervitoa Cristo, 
come oircepole di Marta, adoperandofi nelP opere 
pie, fervono al Demonio come lue difccpole, male- 
dicendo, per loro mala confuetudine , le fantefche, 
le focelle, talora anche le figliuole» e^ile volte cpn 
un certo zelo indifcreto ibno così acerbe 9 e eoA 
molefte , che diventano intolleiabìli nelle cafe do» 
Te abitano. 

. . C A P. X X V 

» • • « 

• Che la dolcezza del parlare conviene alla Vedova y 
e i\ ftjar la linguài fer^ ringraziar Dio » * * 

» « • > • 

LA< purità, e la dolcezza, nel parlare convitili « 
tutti li ^tv Ctiftiaiii V ma principalmente aUe 

Vedove; le quali volendo unirfi col Signor Dio^ 
ed e0er perfette, hanno da procurar di non ofTeni» 
dere in parole: nel che (come diceva ti Santo A» 
poilolo. Jacopo) ^onfiftc.k perfezione, e perciò fia» 
no le Vedove dolci e amorevoli nel ragionare: di- 
moftrino colla piacevolezza e finccrità cfteriore del- 
le lor parole la candidezza e bontà interiore dell^ 
animo. £ fi guardino» quanto .piii poflono, dall' 
afperità e sfrenata iuria d'alcune che tutte precipi* 
tofe con immoderato fdegno , e parole ingiuriofc 
riprendendo ciafcuna di ogni cofa leggiera» fono a 
guifa di isfixtììx che voleifero con una fpada ammaz* 
zar una moTca» E acciocchì .fuggano le Vedove tate 
inconveniente, gioverà loro fommamente il confidé» 
rare che quegli al quale fervono, e ferviamo tutti, 

Gesù' Ckìsto» fu molto ma{^ueco: c lenza dubbio ^ 

. dalla 
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dalla compofizion dell'animo , e dalla dolcezza 
delle parole (ì coaofcono le vere Vedove . La lin- 
gua % un lìobil membro , che ci i dato da Dio per 
ringraziarlo <li tanti* benefici ricevuti lialla Tua di^ 
vina bontà, c per pregarlo che fi degni di foccor-. 
rere alle poflre neceffità, e aver cura di noi in que- 
llo efilio . Di qui è che il profeta David diceva : 
im^dirà il Signor in f^m tempo ^ t la fua hmde farà « 
fempte nella mia bocca. Perciò fpefle volte dee dire 
di cuore la Vedova in prefenza deV fuoi figliuoli, e 
della fua famiglia: Sia^ ringraziato Dio, fia benedet^ 
io Dios e fiir loro cojiofcere i moitilfimi obblighi 
che abbiamo alla Sua Divina Maeftà^ avendoci 
fatti ad immagine e fimilitudine fua ; donandoci P 
intelletto, la volontà, e la memoria, e facendoci 
lìgnori di tutti gli animali, creando in una parola 
tutto ti mondo per comodità noftra. Ma ai niuf^ 
na cofa più abbiamo da ringraziare la Sua Divina 
Bontà che d'efler Criftiani, d'eflere Rati rifcattati 
col preziofo Sangue del nollro Signore Gesu^ 
C&isT^o^ liberati -dalle catene del Demonio; di 
ftrvi infelici fatti liberi , capaci dell' eterna felici^ 
tà, e non folo liberi, ma figliuoli adottivi di Dio, 
ftateiii e coeredi di Cristo: e non folo coeredi , 
fixi^Biembri' di* Cr I s To ; non foio fratelli di 
G a i s T o r ma tempj 'dello Spirito. Santo : le i]uàli 
cofe ben confiderate ci danno ognora materia d'u«* 
far quelle parole, 5"/^ ringraziato Dio; e di laudare 
in tutte le maniere la. divina bontà; poiché ci ha 
jGitto , e ci & di continuo ; fegnaliate grazie . £ per- 
ciò farà bene fa Vedova* a cantar fpeffe volte colla 

fua famiglia quel Salmo: Laudate Dominum de de- 
iisy laudate eum ìft excel fis ; e quello: Laudate^ pue* 
rì^ Domtnum'j e qmllo : Laudate Dondmtm^ omuA 
^"^^^entes : Imit» oum^ mnts populi* • • ' - 

I . C a CAP. 
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CAP. X. X V I L 
DetP Qrmzi^m^ # della freparassioéi mi- é0k^ ' 

E Perchè la lingua ci è data non folo per rin- 
graziar Dio,, ma per pregarlo che fi degni 
aver cura di noi , e di provectere alle noftre nteeC^ 
fità, fappia la Vedova, e ogni creatura di Dio ^ 
che 1' orazione è grandemente neceflaria alla vita 
Criftiana ; perchè eflendo noi tutti bifognofi di 
tanti ajuti, ed eflendo eipodi a tanti pericoli , coir 
orazione fi parla con quel Iblo che ci pu^ foccor* 
rere, che \ Dio, e che ci pub difendere dai do- 
medici noftri nemici, dal Demonio, dal Mondo, 
e dalla Carne. Ragiona con Dio chi fa orazione^ 
penetra il Cielo, curvando la mente, la devota ar 
nima . Ma i d* avvertire che , ficoome prima che 
fi entri a parlar con un Re, ovvero con qualch^ 
altra perfona grande, l'uomo fi prepara; così ha 
da prepararti; innanzi che parli con Dio : e la pre- 
piurazione confitte in ifcacciare i penfieri vani, .ed 
in raccogliere. £ chi facefle in altra maniera, ed 
incompoftamente , e inconfideratamente trattaffc 
colle gran perfone dei mondo , certo b che perde- 
rebbe la grazia , e refterebbe confufo . Or così di* 
ceva il Bea^o Bafilio: Che non: fi doveva chieder 
V ajuto a Dio freddamente , e vagando coi cuo* 
rei perchè ciò era piuttofto un irritare la Sua Di- 
vina Maefià* Alla preparazione gioverà molto a» 
vere alcune ore determinate per r oraaione^ e a^ 
ver ( cornai ftato detto di fopra ) un oratorio in 
luogo pili fegreto , e feparato dagli altri . Una 
Vedova Tanta chiamata Proba pregò il Padre Sai^t* 
Sgottino che le infegnalfe il mc& di fiupe oraaioK 
aes leggendofi in San Paol0 quelle parole : ASm 
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fappiamo quello che ci bifogna domandare , tt^ìi /o fpt*' 
rito prega per noi co» gemiti inenarrabili : le quali 
parole fi debbono intendere delle cofe indifferenti ^ 
che fi poflbno ufar bene e male, come le ricchezze, 
gli onori, la fanità , e la profperità del mondo, 
tt amicizie , e quella noftra vita : le quali cofe 
onaodo verranno in mente alla Vedova da diman» 
dare per sV, o per fuoi figliuoli, Aia prima fofpe* 
fa fopra di si , e v* aggiunga quelle parole del Si- 
gnore , infegnateci nelP Orazione Dominicale , 
'Fiat votuntas tua: perchè molte volte non fanno 
le povere Vedove quello che dimandano, dimane 
dando al Signore alcuni per mariti che fiano co* 
me padri de' lor figliuoli , co' quali effe poi vi** 
vono miferamente, e fono tiranni loro, e de' lor 
figliuoli: e ancora pregando Sua Divina Maeftà» 
che dta alli medefimi lor figliuoli ricchezze; colle ^ 
.quali diventano poi infoienti . E non i maravi- 
glia alle volte non ^ lor conceflfo ciò che di- 
mandano , e fe fono rifpofte loro quelle parole 
che rifpofe Cristo alla madre de' figlinoli di' 
Zebedeo: Nefcitis quid petatis , Però faranno bene 
a voltarfi di cuore al Signore con quelle parole i 
Fiat voluntas tua ; perchè fa egli molto più quello 
che abbia adeflfe^ meglio per noi, che noi medefimi. 

CAP. XXVIII. 

' 4 
* M 

Ctmpendio dolP Orazhnè che ha da far la Fedova . 

•■ . , . ■ • 

POtra* la Vedova fare orazione in quefta n.a- 
niera : Signore j io fono defilata ^ poiché non va* 
glio altra confilaziime eie da te ^ e P anima mia het 
l^iu$at0 ogn^ altra emfolàzione ^fuer di quella che tu h 
ééà toila tua [anta grazia • Tu fei' H protettere della ' 
Vtduità mÌ0 s [ti f^^^^ l^ fp^fi della mia anima 

C j poicii 
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* }S ìsfRUz. i)£L Cardinal Vjiu»o* 

poiché tutte le delizie del mondo ho fepolte nella fe^ 
poi tura di mio mariio: ora godo le verw delizie ^ pet'^ 
* fJbi Jbe donato il cume alla Maefti Tua: mftodifiilo^ 
Signore j reggilo: dàmmt fsfza di voler db che in 
vuoi i abita la cafa mia ; infegnami .a ben governar 
la mia famiglia; fupplifca la- tua bontà alla debo^ 
lezza del mio feffo . Sii tm padre ^ et Signore » d^ 
miei figliuoli y che non hanno altro padrcT. fa che 
fien buoni ; perchè faranno affai ricchi , effendo buo^ 
ni: fa ch^ abbiano la grazia tua ; perchè così faranno 
onorati d^ avantaggio : fa che ti poffano fervire if$ ' 
qualche maniera s che faranno favf a haftahza • J^nel* 
4a parte di me clf i piaciuto alla Maefià Tua fepara* 
re da me , con levarla da quefio mondo , ti piaccia , 
Signore y averla per raccomandata, E fòpra quefta 

uuima .parte, eh' b raccomandar T anima del Tuo* 
marito-, deve la Vedova (come ricorda un Santo) 
ogni giorno far particolare orazione, e tanto piìi 
efficacemente, quanto più conofce che foffero flati 
maggiori i difetti nei marito fuo. Ni pubmoftrar' 
re maggior fegno amore la Vedova verfo il ina* 
rito morto , che raccomandandolo fpeffe volte al 
Signor Dio ; che affaticandofi d' aiutarlo coll^ ora- 
zioni, e colle limofine. E farà ben fatto fe, ol- 
tra le orazioni confuete , cioì T Officio della Ma«» 
» donna, ovvero P Officio ordinario $ che molto me*- 
glio ^ dirlo: diì*à ancora la Vedova in certi gior- 
ni r Officio de' Morti : e ricordi fpeffo a' figliuo- 
li, e alle figliuole T obbligo che tenevano al lo- 
ro, padre : al quale non avendo potuto foddisfare^ 
in miiiima parte, ^ affatichino di moftrargli quai^ 
che gratitudine, facendo orazione per eflb s dicen- 
<lo loro che da' Gentili ancora fono ftati laudati 
coloro che hanno tenuta lungamente viva la me- 
. «loria de' proprj padri , e che d' effi volentieri 
>anno (atto menzione.» 

CAP. 
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rVEUhA VEEA ,E PERFETTA VeDUITa'. , 

* 

G AP. XXIX. 

eie gran parie, d^U.ferfizione delia Vedova confifte * , 
in freqttemiare i Santijfwu Sacramenti. 

MA gran parte della perfezione della Vedova ; 
confifte nella frc<iuenza de' Santiifimi Sa- 
jcra<nentii. da' quali cicevendo la grazia , riceve lo 
• fpirito del governo, e del buon configlio. E per- 
ciò (dica chi vuole altramente) la verità fta cosic- 
ché la Saatiilima Eucariftia. è un pane il quale 
nutrifcct e conforta T anima noftra, *e che ci di 
ibm per yinosre le tentazioni , e per refiftere a 
tanti nemici da' quali fiamo oppugnati. Pigliando 
il Santiflimo Sacramento, fi piglia la guida in 
quella vita tenebcoia ; s' illumina la vcmà neir 
qmbra., e nelle tenebre di quello mondo; e. fi vi- 
vifica in modo , che va fuggendo la morte de' pec- 
cati che ci fovraftanno , dicendo eflTo Signore : 
j|p fono via , veriià ^ e vita . Q^ando quei fanto. 
liomo di David piangeva, e diceva: Il ìnio cuore, 
i. fatto arido , perchè mi fono fcoitdaM di mangiare 
il mio pane; diceva anche a quelli Criftiani che 
fi fcordano di cibarfi di quefto vero e preziofo pa- 
llet, che ^ difcefo. dal Cielo. creda la Vedova, 
o jalcun' altra perfona» che per ajutarfi fpeflfe voi- 
' te co* Santiilimi Sacramenti , e per eflèr frequenti 
alle predicazioni , la Tua famiglia fia per patir al- 
cun detrinaento ; anzi dee piuttoilo effer certa di 
jdover ricevere più fante e piìn utili infpirazioni, 
poiché fi configliùa coir autore di tutti i buoni 
configli i e con quello che pub in un punto in^ 
4rÌ2Lzar a buon i&ae tutti i fuoi negozi . . . 

♦ 

C 4 CAP. 
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> U n 1 V t K. S A L E. " 41 

efler attento alla orazione , temperante alU 
menfa, efatto qe'miei impieghi ». e coftante ne' miei 
proponimenti • ^ , 

Fate che regoli eoa tal vigilaMa i miei fenfi^ 
che ni afcolti , parli , ni vegga , e molto me* 
no operi punto di ciò che pub macchiare il mio 
cuore, e difpiacere a Voi. 

Infondetemi» Signore» un' attenaione follecitjk 
èk ferbar fempre la tsettitudine nella cofcienza $ 
la modeftia nei pertamento , la edificazioiie nel 
converfare, e tutta la regolarità nel mio vivere. 

Concedetemi di vincere arduamente la Natura» 
4i feccmdare la Grazia» di oflervare la Legge» e 
4i meritar la Salute. 

• Mio Dio , fcopritemi colla voftra luce la pie* 
ciolezza della Terra, la grandezza del Cielo, la 
brevità del Tempo, e ia iuoghezza della Eternità* 

Fate eh' so fia fempre apparecchiato alla Mar*, 
te» che tema il voftro Giudizio » che fchivi 1* 
Inferno, ed ottenga il Paradifo. ' 

Finalmente degnatevi di concedere la Penitenza 
a' Peccatori ; la Perfeveranza a' Giufti ; la Pace 
a' Vivi ; e la Beatitudine a' Definiti « ^ 

Di tutto ciò ardi fco di pregarvi, o Signore, per 
li meriti di Gesìi Cristo , per la interceffione 
•^di Maria Vergine , per mezzo de' Santi miei 
PfOtettort » e per li Siifiragj di tutta la Chiefa. 
Così iia. 

Htec meditare: in hit eflo^ tit profeUns tuus ma^ 
nifeflus Jit omnibus m i. Timoth. 4. 

Medita con attenzione tutto ciò» e tutto altresì 
«tteiidi a quefto» acciocché fia palefe a ciafcheduao 
U tuo proétto. 

■ 

ATTI 
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ATTI D ELLE 

.VIRTLT TEOLOGALI 

Che ^ obbligato a fare* ogni Criftiano di* quande 

in quando, ma fpezialmente effendo infermo ^ 
. . ed in pericolo* « 

( J> par^lf fiampafe in cmanm msfufpQhfi pronmkzfm. 

con maggior fitrvare td affetto j ejfendo ftaf§ 
, . p€Y tal fine così difiinte dalP Autore. ) 

A T T O D I E E D E. . 

IO Credo fermif&ikiamente , o mio Dto^ che Vói. 
fiete un fole Iddio in tre Perfone diftinte, ed 
eguali, ciob .Padre, Figliuolo, c Spirito-Santo; che 
il Figliuolo, cio^ la lecoada di quelle tre Divine: 
Perfone , , ^ fatto Uomo per opera dello Spirito- - 
Santo nel feno della Beatifllma fempre. Vergine 
. Maria, ha patirò, ed morto fulla Croce per la 
noftrii^ falutfi^ è riforto, e ha da venire a. giudicarci 
tutti., per dar a' buoni; il Paradifof ed a' cattivi. 
l'Inferno. Tutto queflo, e tutto ciò ancora Iche la. 
Santa Chiefa créde ed infegna, io lo credo con 
maggior fermezza che quaiunqi^e altra cofa, per- 
chè AVETE RIVELATO Voi f O MIO DiO » .CHE 
SIETE d' autorità^ SOMMA $ E SIETE INFALLIBILE 

Verità'. ^ , . 

m • 

. Si potrà recitare con attenziottne ^ e divozione il 
^ Simbolo ApoftolieOf cioè il Credo » o,h0ino^^ o VoU: 
gare , fecondo P ifttelligenzn della perfona , raffer* 
mando la credenza de^li articoli in ejfo contenuti • 

\ , ^ . ATTO " 
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Atti delle Virtù' Teologali . 47 
ATTO DI SPERANZA. 

t 

IO £perQ €on tutto il cuore » o mio Dio 9 dalla 
VOSTRA ONNIPOTENZA, DALLA VOSTRA SOMMA 

bontà' per me , E DALLA VOSTRA FEDELISSIMA MI- 
SERICORDIA per li meriti di Gesù Cristo voftro 

Figliuolo, e mio Salvatore, T eterna mia Salute, 
e i mezzi per confeguirla. Spero in particolare il 
perdono de' miei peccati) e 1' afliftenza della Vo* 

ilra Grazia; mediante la quale odio, e fon rifolu* 
to d'odiare per Tempre il peccato» e d'eHervi fede- 
le fino alla morte.» 

m 

r 

Si potrà 0 in Latino , 0 in Volgare attentamente , 
e divotamente recitare il Pater nofter, accontfagnan^ 
^9 eoi vivo affetto ciafema peìizìone. 

ATTO DI CARITÀ* VERSO DIO. 

Mio Dio, INFINITA BONTa\ ABISSO INCOM- 
PRENSIBILE DI TUTTE LE PERFEZIONI 9 9Zt^ 
CHE* ESSENDO TALE , Voi « MERITALE DI ESSEÀ 

AMATO , UBBIDITO , E COMPIACIUTO IN TUTTO 

SOPRA OGNI COSA, io vi amo con tutto il cuore, 
vi jpreferifco ad ogni cofa, e a qo&o di qualunque 
cou io voglio confervare la vdlrà ubbidienza 9 i 
il voftro Amore 

. • • • 

. Si potranno rammemorare i Comandamenti del De^- 
calogo^ e quelli della Soma Chiefa ^ e gli obblighi 
dei proprio flato , propomndo di efattmiiente » t fèdeU 
fitente ojfervarli per Amor di Dio . 



ATTO 
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4t Atti delle Viutu^ 

ATTO DI CARITÀ' VERSO JL PROSSIMO, 

Mio Dio» la ubbidienza de' voftri Divini Cc^ 
mandi, e per amor vostro, amo, e voglio, 
amare come me fteflb tutti i miei Proflimi in Voi ^ 

fecondo Voi, e per Voi, mentre gli confiderò co- 
me voftre immagini, redenti dai Sangue dei voftro 
Divino Figliuolo, e meco chiamati alla fperanza 
della medeuma eterna gloria ; e ad efli defidero con 
tutta la fincerità del mio cuore ogni vero bene fpi-» 
rituale, e temporale, come a me fteflb. 

Si deponga ogni fancoft^ e odio contra il proffimo; 
fi perdoni di vero cuore * ogni offefa ; fi proponga di 
dar foddisfazione , e rìfavcìmento , fie contra di alcuno 
fi avejje mancato. ' 

ATTO DI ATTRIZIONE, E DI . 
CONTRIZIONE INSIEME. 

CH E ho mai fatto peccando, o mio Dio! Io. 
ben veggo i danni graviiEmi òhe ho recati» 
alF anima mia , La perdita che ho fatta de^ 

BENI ETERNI DEL ClELO, E GLI ETERNI CASTI- 

<#Ht dell' Inferno cit£ ho meritati , e cib 
% motivo fuificientiilimo a farmi deteftare, e o^ 
diare fommamente V ofTefe voftre ; come col piit 

vivo dolore le odio , e le detefto . Ma di piìi co- 
nofcendo che ho colle mie colpe oltraggiato Voi, 
o mio Dìo, somha . £omta\ m£Rit£vol£ d' in-» 

f IMITO AMÒRE , E CH* IO * AMO CON TUTTO Itr 

cuore, ah! per quefto motivo, fopra . ogni mio 

male, e ogni mio danno, le detefto, e le abbor* 
rifco col più fincero pentimento dell' anima mia« 
Ve ne dimando amilracnte perdono per li meriti 

di 



> 
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* T E O'L a 0 A L f ; . é^fjf 

4i Gesìi niio iCedentorc « c confidato nel voftra 
àjuco rifolvo a qualunque colto di non acconfen- 
tir mai più ali* offcfa voftra , e propongo akresì 

di fuggir le occalioni d' offendervi, a me note, a 
fecondo la prefcrizione del Confeflbre , a cui de- 
termino di coafeiTar con lineerità tutte le mie 
colpe . 

CU Atti qiù cfprejfi fi JovramtQ f$re pofigtmnmfe^ 
e non follmente colla vqg& > ma col piU intimo del 

ATTI DELLE SOPBLADDETTE VIRTIT 

in breve , da poter fi replicare fpeffe volte a modo 
di Orazioni Giaculatorie , dopo di averli 
sfatti efief amente , come fopra . 

Mio Dio, iKFALLiBtLB Veiiita% credo itt Voi/ 

SpQro in Voi, o mio Dio, Misewcorwa 

JMio Dio, Somma Bonta^vì amo fopra ogni coia. i 

Per amoa vostro . o imo Dio , amo U mio 
prolfimo, come me fteflb. 

Per Voi, mio Dio, Bontà* iufikita, fopra ogni 
cofa mi pejato. d'' avervi o&fo« . 

. . P K O J EST E.. 

da farfi fpecialmente dagP Infermi . 

IO mi pratefto, colP ajuto della Divina Gra- 
zifi, che umiimosLte ìnmloio , di voler confer- 

vare 
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Atti if£i.i.'E ^VinTu* 

rare inviolabiimente fino alP ultimo (pitito fil 
Fede, la Speranza, e la Carità , e adWfe per 

fempre, e maflìme per V ultimo tempo della mia 
vita, rinunzio, odio, abborrifco qualunque fug* 
geftione, e tentazione deli' in&rnal nemico. Mio 
dokìflimo G&h , ripongo quefta mia piotefta , e 
r anima mia nel voftro adorabile Collato • . 

Di tutto cuore , e per amor di Dio perdono a 
chiujiq^e m' weCk offefo in ^ualun^e maniera^ 
e chiedk) perdono a tutti quelli che m qualunque 

modo foflero ftati da me offefi. Mio Dio, perdo- 
nate a me i miei peccati, com' io perdono a' mici 
offenfori • 

^ • 
Io mi proteico che ripongo la mia confidenza 
non nelle mie operazioni , ma nella voflra Divi- | 
na Mifericordia, o mio Dio, e ne' meriti infiniti 
del vi^ro Divino Figliuolo mio Signor Gssk 
Cristo • Quanto % da me, confeflb che non me* 
rito fe non V Inferno; ma nella voftra Bontà, o. 
mio Dio, a cui intieramente m' abbandono, ri- 
tirovo fermiffiipa la fperanza del Paradifo. Gloria 
ficatevi in me, e rendetemi un eterno trofeo del« 
te voftre Mifcricordie . * . 

Io mi raflegno di tutto cuore nelle voflre ma- 
tti ^oo mìo Dio 9 e fon difpofto col voftro ajuto a 
tollerare pazientemeofe i dolori , e le moleftie 

deir infermità per amor voftro, e in penitenza de* 
miei peccati, come pure a vivere, e a morire fe- 
condo la voftra Sancilfima Volontà • ' 

w • • I 

• t 

Io vi chiedo , o Clementiflimo Iddio , per la 
voftra Bontà infinita , per li meriti del Voftro Di* 
vino FigUttolo , per T incerceffione della 2eatiflÌ« 

ma. 
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MA Vergine , e di ti^ i^Santi il dono della Per« 
feveranza finale .^X^oronate con quefta tutte 1' al- 
tre voftre grazie, e confervatemi tutto voftro fin* 
air ultimo jr^fpiro» per eilerlo anc^a in tutta 1' 
eMrnità. . • ' 

* BREVI PREGHIERE 

f€r. gP Infermi^ 4* Moribondi^ 

Nelle voftre mani, o mio Dìo, raccomando P a^» 

. nima mia . * • - v " 

O mio Gesù, nafcondetemi^ difendetemi^, confo^ 
latemi nelle voftre Piaghe* 

Sovvenitelo mio Gesù, a quefto voft'ro fervo, che 
avete /(ideato, coFvoftro preziofo Sangue* 

In voi IpeiCy o^m > Àpn faÀ coniiilb in 
eterno. > :'S'f^<^Ài - v- \ 

O mio pio, abbiate pi^ià di nqtc peccatore* 

Ecco pronto il mio Cuore , o mio^Qio, a tutte 

le volile difpofizioni. 

O mio G£$àt deh! jper fempre regnata nd ^ia 
cuore col voftro ibnto AoKfre^ 

Deh! accrefcete in me, o mio Dio, la Fede, l«lb 

Speranza , e la Carità • 

♦ 

O mio buon Gesù, per la voftra SantiiHma Paf- 
fione, e Morte fai vate T anima mia. 

Ajuto, 



Atti delle Virtù' Teòl.ò€ali ec. 

Ajuto, foccorfo, o mio hk9n Gesù , in qucfto 
grat^ bifogno . " ' 



Santiflima V^ifirine Madre di Dio, jprcgatc Ct%ìi 
per me ; -, . . - 

Santo Angelo mio Cuftodc , afliftttcmi / 

O Santi Angeli , o Santi miei Protettori , e Bea- 
ti tutti del Cielo pregate perirne. 

^^Jie preghiere fi poffono fuggerire Moribondi 
sdagto , con refpiro , e con voce non tanto alta ; e fi 
frocari principalmente M pregar per ejjt . 

— ■ ■ %, » • . » • • 
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